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Nella vittoria senza gioia dell’U-
nione di Romano Prodi per 25

mila voti, nessuno ha ricordato (tran-
ne un ascoltatore di Prima Pagina, ie-
ri mattina, al conduttore Massimo
Franco) la gioia senza vittoria del
centrismo di Alcide De Gasperi nel
1953 quando il premio di maggio-
ranza voluto dal padre della rico-
struzione non scattò per soli 57mi-
la voti, ma i social-comunisti e le de-
stre monarchica e fascista rimasero
egualmente confinati all’opposizio-
ne, il centrismo continuò a gover-
nare per l’intera legislatura sia pure
con soli 8 seggi di maggioranza, e si
evolse progressivamente verso la

collaborazio-
ne di centro-
sinistra coi
socialisti, poi
maturata ne-
gli anni Ses-
santa. Il vice
di De Gaspe-
ri, Saragat,
parlò allora di
destino «cini-
co e baro».

Quel destino oggi si befferebbe di
entrambi gli esperimenti di legge
proporzionale con premio di mag-
gioranza, fatti in Italia: il primo nel-
le elezioni del 7-8 giugno 1953 per
volontà del declinante centrismo di
De Gasperi; il secondo il 9-10 apri-
le scorso per volontà della declinante
destra di Berlusconi. Entrambe le
esperienze – finite con la sconfitta
dei proponenti – alla fine si sono tro-
vate a fare i conti con poche decine
di migliaia di voti.

La legge del 1953 dava ai partiti
coalizzati che avessero raggiunto il
quorum del 50,01 per cento dei vo-
ti, un premio pari ai due terzi dei
seggi della camera: 380 su 589. La
legge di domenica scorsa non pre-
vede quorum, ma dà un più mode-
sto premio di governabilità (340 seg-
gi contro 270) alla coalizione che
prende un voto più dell’altra. En-
trambe le leggi, applicabili alla sola
camera dei deputati, rientrano nel-
la categoria delle “proporzionali cor-
rette dal premio di maggioranza”;
entrambe incentivano la formazio-
ne di coalizioni e quindi hanno (di
fatto o potenzialmente) effetto bi-
polarizzante; entrambe consentono
ai partiti coalizzati di presentarsi
agli elettori col proprio simbolo,
chiedere i voti per sé e sommarli nel-
la coalizione; entrambe sono state
volute dalla maggioranza uscente.

In tutti e due i casi, la maggio-
ranza non è stata premiata. Nel 1953
il centrismo non superò la soglia del
50,01 per cento, come s’è detto, per
soli 57mila voti, e il premio non
scattò per nessuno. La legge del 2006
non prevede alcun quorum, è suffi-
ciente un solo voto in più dell’av-
versario per attribuirsi il premio: e
ce l’ha fatta il centrosinistra per
24mila voti. Il premio in seggi è più
che sufficiente per governare, ma
non così alto come quello previsto
nel 1953, che avrebbe consentito al
vincitore di prendersi i due terzi di
Montecitorio e fare da solo anche
riforme della Costituzione, senza il
successivo referendum. Perciò fu
chiamata “legge truffa”. 

SEGUE A PAGINA 2

Ma De Gasperi 
non spigolò 

tra schede nulle

��

PAOLO
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L’analisi dei flussi di voto che qui vie-
ne presentata mette in evidenza

due dati che sono generalmente pas-
sati in secondo piano, nella frenesia del-
la nottata elettorale, dove ampia è sta-
ta l’incertezza sul futuro vincitore del-

le elezioni.
Ed i dati che occorre sottolineare so-

no: da una parte, il netto incremento di
voti ottenuto dal complesso dei partiti
di centrosinistra rispetto alle elezioni del
2001 e, dall’altra, l’elevato appeal eserci-
tato dall’Ulivo, non soltanto tra gli elet-
tori dell’Unione, ma anche dagli infedeli
provenienti dalla Cdl delle precedenti
consultazioni. SEGUE A PAGINA 6

Voto incrociato senato-camera?
Sì, tutto a favore dell’Ulivo
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L’orientamento era chiaro da tempo
ma per ufficializzarlo ci ha impie-

gato più di cinque mesi. Così ieri, Ro-
berto Castelli, ancora formalmente mi-
nistro della giustizia, ha comunicato al
procuratore generale di Milano che non
presenterà la domanda di estradizione
dagli Stati Uniti e di ricerca all’estero dei
22 agenti Cia indagati dalla procura mi-
lanese per il rapimento dell’ex imam del-
la moschea di via Quaranta, Abu Omar,
avvenuto il 17 febbraio del 2003. So-
spettato di avere legami con organizza-
zioni islamiche estremistiche, l’ex imam
era accusato di associazione a delin-
quere finalizzata al terrorismo interna-
zionale. Quel 17 febbraio Abu Omar fu
caricato da una squadra della Cia su un
furgone per essere trasferito in Egitto per
interrogatori dove, secondo la procura,

ci sono prove che sia stato torturato.
Il guardasigilli si è avvalso della fa-

coltà, riconosciutagli dal codice di pro-
cedura penale, di dire no alla richiesta
di estradizione, anche se ha preso mol-
to tempo per dichiararne l’intenzione
denunciando «pressioni indebite» da
parte dei magistrati che sollecitavano
una risposta. Ma per Castelli questo ti-
po di operazioni antiterrorismo Usa so-
no evidentemente legittime, anche se
hanno a che fare con presunte viola-
zioni della nostra sovranità e con il ri-
spetto dei diritti umani. Non la pensa-
no così i magistrati milanesi che rin-
noveranno la richiesta di estradizione
al nuovo ministro della giustizia e si ap-
prestano comunque a chiedere il rin-
vio a giudizio dei 22 agenti Cia indagati
per sequestro di persona.

Un brindisi a Santi Apostoli con
tutti i leader dell’Unione: il pri-

mo vertice convocato da Romano
Prodi dopo la vittoria è stato so-
prattutto questo. Ma prima, il lea-
der dell’Unione era salito al Quiri-
nale, e al vertice più tardi ha rac-
contato il senso della sua conver-
sazione con Ciampi. 

Ci vorrà tempo, perché il capo
dello stato ha molto chiara l’agen-
da isttuzionale delle prossime set-
timane, che ieri mattina ha affida-
to a un comunicato, e sui tempi di
formazione del nuovo governo non
prevede accelerazioni. Il Professo-
re è determinato a far presto, ma
nell’ambito del calendario stabilito

dal Quirinale. Il suo governo na-
scerà a metà maggio, e entro un an-
no, dopo la costituzione dei gruppi
dell’Ulivo alla camera e al senato,
nascerà il Partito democratico. In-
tanto Prodi chiude la porta alla
grande coalizione: «Non ce n’è nes-
sun bisogno, abbiamo la maggio-
ranza per governare», e chiarisce
che il Cavaliere «non ha nessuna
possibilità di diventare il nuovo pre-
sidente della repubblica. Il vertice
dell’Unione ha affidato a Prodi tut-
to il “pacchetto” delle nomine isti-
tuzionali. Le presidenze delle due
camere, è l’orientamento prevalen-
te, saranno espressione del centro-
sinistra. ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5

Le mosse del nuovo premier. L’Unione discute delle presidenze di camera, senato e repubblica

Concorda il percorso con il Quirinale, sbatte la porta in faccia a Berlusconi

Prodi: governo a maggio, entro
un anno il Partito democratico Ora che Berlusconi è saltato co-

me tappo del sistema politico,
ma è rimasto come leader, come
mole di consensi e come cultura po-
litica, ognuno nel centrosinistra è li-
bero di prendere la strada che cre-
de, a partire dal punto fermissimo
del governo Prodi.

Si può fare come Rossana Ros-
sanda, e dare sfogo all’avversione
mai repressa verso il paese che la
non la pensa come noi. Non è esat-
tamente nella linea dello slogan
«Voler bene all’Italia», ma forse que-
sto sarebbe troppo pretendere dal
manifesto. Oppure si può fare come
Fausto Bertinotti e decidere di «pre-
sidiare l’alternanza», cioè di garan-
tire appoggio a Prodi per cinque an-
ni senza aprire conflitti patenti nel-
la coalizione, bensì cercando di cre-
scervi dentro. Non mancheranno

poi gli esti-
matori della
linea del
Riformista,
cioè quella
di dire sì a
Berlusconi
sulla Grosse
koalition: il
giornale che
fu di Polito
cerca lungo

quest’improbabile strada un’altra
nicchia, al posto dell’investimento
sui radical-socialisti. Ma si troverà
di sicuro qualche talpa disposta a
scavare, insieme a Ferrara e a Folli-
ni, un tunnel sotto Prodi.

Noi prenderemo un’altra strada.
È la ragione sociale di Europa, ed è
l’unica cosa divertente e utile da fa-
re, volendo appunto «bene all’Ita-
lia». Il cartello stradale l’ha sugge-
rito indirettamente Fassino – Ge-
nerazione Ulivo – ci pare ottimo, ed
è già diventato il titolo di una ini-
ziativa lanciata da Mario Adinolfi
dalla sua Bloggeria, qui su Europa.

Perfino gli scettici blu che affol-
lano le redazioni dei giornali e i pa-
lazzi della politica cominciano a
credere che il Partito democratico si
farà davvero. Il grafico elaborato e
spiegato da Paolo Natale che pub-
blichiamo affianco è più eloquente
di ogni promessa: il simbolo del-
l’Ulivo alla camera – penalizzato
nella cifra proporzionale dalla gran-
de mobilitazione berlusconiana – è
stato un potente catalizzatore di vo-
ti dentro e anche fuori del centrosi-
nistra. Il confronto con le scelte
compiute dagli stessi elettori sulle
schede del senato è clamoroso.

Ds e Margherita hanno recepi-
to prontamente il messaggio, si
stanno muovendo nella direzione
dei gruppi parlamentari unificati.
Non hanno alternative. Prima del-
l’estate, dopo le amministrative ma
forse già dentro alcune campagne
elettorali cittadine, il Partito demo-
cratico farà la sua apparizione come
autentica sigla politica.

Magnifico. Senza un patto di
ferro tra Quercia e Margherita, con
ogni garanzia compresa, non si va
da nessuna parte. Non ci si può ac-
contentare, però. Ecco allora Gene-
razione Ulivo. Ecco l’appello perché
si facciano sentire e vedere, per con-
tare, coloro che sono “venuti alla po-
litica” con l’Ulivo. Ieri forse era pre-
sto, domani sarebbe tardi. Il mo-
mento è adesso.

Il momento
di una

generazione

C’è chi coltiva
radicalismi
e chi Grosse
coalizioni.
Noi  il Partito
democratico
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Erano state
annullate 
nei seggi 
un milione 
e trecentomila
schede

Ora che capisce cosa è successo,

Feltri, il giornalista più soprav-

valutato d’Italia, comincia a da-

re del fesso a se stesso invece che

del coglione agli altri: un proces-

so di autocoscienza. Poi scopre la

bravura di Rutelli e lo chiama

nella Cdl: dall’autocoscienza al

delirio onirico. Rob de mat.

Onirico
R O B I N

Il testo di legge che sostituisce il contestato Cpe (fr) @ Si celebra il centenario della nascita di Samuel Beckett (ing) @ Al via il festival del cinema di Singapore (ing)

Tutti contro Teheran sulla produzione 
di uranio arricchito. Anche l’amico russo
prende le distanze da Ahmadinejad
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La destra

sconfitta,

i pisquami e

i bergamaschi

“Questa è

la mia terra”,

un intreccio

senza Storia

L’Unione deve

ripartire

dalla questione

settentrionale 
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Alla vigilia delle elezioni, ci erava-
mo posti una domanda semplice,

ma secca: dopo che il centrodestra ha
governato molto male l’Italia, il cen-
trosinistra sarà davvero in grado  di ac-
creditarsi nei confronti della maggio-
ranza degli italiani? SEGUE A PAGINA 3

CHI HA VOTATO PER L’ULIVO
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Il 94 e il 91 per cento di chi al senato ha votato per Ds e Margherita, alla
camera ha votato per l’Ulivo. Ma non ci sono solo loro in quei 12 milioni.

DS
94

��
Pd. Il nome
non basta
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SEGUE DALLA PRIMA

Ma di quelle lontane vicende, le lezioni che oggi in-
teressa ricordare sono due. La prima è che il risul-
tato dichiarato dal ministro dell’Interno al termine
degli scrutini è quello definitivo, per quanto mini-
mo sia il distacco tra vincitori e vinti e altissimo il nu-
mero delle schede nulle. La seconda è che – anche
in Italia come in tutte le democrazie occidentali – si
può governare con un voto in più nel paese e un seg-
gio in più in parlamento. Ieri la Repubblica ricorda-
va che Kennedy nel 1960 vinse su Nixon con lo 0,2
per cento; che nel 1969 Brandt diventò cancelliere
con 6 deputati in più; che nel 1981 Begin fu confer-
mato (e governò Israele per tre anni) con 47 depu-
tati contro i 46 laburisti; che dal 1951 al 1955 Chur-
chill aveva governato la Gran Bretagna con 2 depu-
tati in più e diceva che uno era di troppo; infine che
George W. Bush diventò presidente degli Stati Uni-
ti nel 2000 con 537 voti “presidenziali” pescati chi sa
come in Florida e avendo avuto complessivamente
oltre mezzo milione di voti popolari in meno di Al
Gore.

Così gli 8 seggi di maggioranza coi quali il cen-
trismo degasperiano tornò in parlamento la sera dell’8
giugno 1953, senza lo scatto della “legge truffa”, con-
sentirono cinque anni di governi centristi (Pella, Scel-

ba, Segni e Zoli) durante i
quali vennero assunte de-
cisioni storiche come i Trat-
tati di Roma: atto di nasci-
ta della Comunità europea.
Numericamente deboli ma
politicamente coesi, quei
governi avevano respinto
fin dall’inizio l’avance di
Nenni di appoggiare un
più forte governo “di aper-
tura a sinistra”. Un ante lit-

teramrispetto al governo di grande coalizione che og-
gi Berlusconi offre a Prodi, pur di restare in gioco.

Non è l’unica similitudine. Berlusconi dice di non
riconoscere la vittoria di Prodi finché non saranno
state revisionate le 40mila schede contestate della ca-
mera e del senato. Nessuno crede che occorreranno
i guastatori o i parà per sloggiare Berlusconi dal bun-
ker di palazzo Chigi, ma sarebbe bene che qualcu-
no dei consiglieri che conservano la ragione (a co-
minciare da Pisanu) gli rileggesse le pagine del
1953, quando gli spiriti bollenti della coalizione cen-
trista spingevano De Gasperi a ricercare nel milio-
ne e trecentomila schede nulle (400mila bianche,
900mila annullate) i 57mila voti ch’erano mancati la
sera dell’8 giugno al raggiungimento del quorum.
Tanto più che allora fra le principali cause di annul-
lamento c’erano le preferenze, che domenica scor-
sa non erano previste.

Nel citatissimo libro di Maria Romana De Ga-
speri sul padre, scritto 40 anni fa, si legge: «Forse
con un lavoro rigoroso di ricerca tra le schede con-
testate sarebbero usciti fuori i voti sufficienti per lo
scatto», ma ci fu «un attimo di incertezza che ver-
rà poi imputato a mio padre come grave errore».
L’imputazione venne innanzitutto dal francese Mau-
rice Vaussard, autore di una Storia della Democra-
zia cristiana: «Commise indubbiamente in quel mo-
mento l’errore tattico più grave della sua carriera, ac-
cettando apparentemente con disinvoltura una dis-
fatta che non c’era». Ma sono considerazioni di non
politici. I politici (il vice presidente Piccioni, il sot-
tosegretario Andreotti, il ministro dell’Interno Scel-
ba) ragionavano tenendo in mano il polso del pae-
se: e Scelba s’affrettò la sera stessa dell’8 giugno a
dichiarare che alla camera il 50,01 non era stato rag-
giunto. Per un soffio. E nonostante che i dati del se-
nato avessero attribuito al centrismo il 50,02. «Al-
cuni – scrisse Andreotti nell’Intervista su De Gaspe-
ri – rimproverarono Scelba per la fretta. In realtà fe-
ce bene, perché un parlamento che molto difficil-
mente espelle un singolo deputato che vi è già en-
trato, ancora meno avrebbe sopportato una situa-
zione d’incertezza nella quale c’erano diecine di de-
putati che dovevano uscire e diecine di altri che do-
vevano sostituirli». È esattamente la situazione che
si creerebbe oggi, con i 340 deputati dell’Unione elet-
ti: se il quadro venisse rovesciato dalla revisione del-
le schede, cioè i 340 diventassero 270 e viceversa, il
terremoto non si limiterebbe al cratere di Monteci-
torio. De Gasperi e i suoi collaboratori conosceva-
no queste leggi della sismica politica, sapevano – co-
me ribadì trent’anni dopo Andreotti – che recupe-
rare nella revisione qualche voto in più e produrne
effetti sul risultato elettorale «poteva essere oltre-
modo rischioso e motivo di maggior tensione nel
paese». Certo, erano uomini politici, non avventu-
risti, e Pisanu, Letta e qualche altro sono bene in gra-
do di apprezzare la differenza. Farebbero bene a par-
larne nel bunker, se già non l’hanno fatto.

P R I M O  P I A N O
2
giovedì 13 aprile 2006

I gruppi dell’Ulivo
si fanno. Ecco come

La forma sarà quella federativa, già sperimentata da Progressisti e Popolari
PARTITO DEMOCRATICO

CHIARA

GELONI

Si può fare, ed ecco come. Il gruppo dell’Ulivo alla camera e al
senato, impegno che Francesco Rutelli e Piero Fassino han-

no confermato all’indomani delle elezioni, si costituirà subito do-
po la seduta inaugurale del 28 aprile, durante le due settimane pre-
viste dal regolamento. Non servono modifiche o alchimie parti-

colari, e nessuno ci rimetterà. Come ha
rivelato ieri all’InfedeleRomano Prodi, i tec-
nici hanno già cominciato a lavorare alle
«procedure per l’unificazione: abbiamo bi-
sogno di un grande motore, il Partito de-
mocratico, che può nascere entro un an-
no quando avremo un gruppo parla-
mentare unico». 

La formula che probabilmente verrà
adottata per garantire una convivenza se-
rena è quella federativa. Non si tratta, be-
ninteso, della federazione dei gruppi che

Margherita e Ds hanno provato a sperimentare, con alterne for-
tune, nell’ultima legislatura, e nemmeno di duplicare la formula
del gruppo Misto con le diverse componenti all’interno (che ri-
chiederebbe una modifica dei regolamenti), ma di dar vita a un
gruppo federato, cioè che autonomamente si struttura in modo
da fotografare l’esistenza di più componenti. La formula è stata già
adottata nella legislatura ‘94-96 dai Progressisti, sotto la guida di
Luigi Berlinguer, e nella prima parte di quella successiva dai Po-
polari e Democratici, presidente Sergio Mattarella. Casi assai di-
versi, ovviamente, dall’inedito esperimento che si apprestano a met-
tere in atto i due principali partiti del centrosinistra, ma esperien-
ze che è comunque utile ricordare: «Io avevo due vice, – ricorda
Mattarella – Antonello Soro (poi Lapo Pistelli) e Gianclaudio Bres-
sa, che rappresentavano le due componenti. Stabilimmo nel re-
golamento del gruppo che dovesse essere garantita la presenza nel
direttivo di una quota della componente non popolare (Unione de-
mocratica di Maccanico e ulivisti vicini a Prodi, ndr) e che le deci-
sioni non potessero essere assunte a maggioranza. In realtà non
fu mai necessario applicare le regole scritte a tutela della compo-
nente minoritaria, perché non ci sono mai stati problemi. Fino al
‘98, naturalmente. Quando in seguito alla caduta del governo Pro-
di quell’esperienza terminò». Per motivi politici che prescindeva-
no dalla convivenza al primo piano del palazzo dei gruppi: dove
anzi, prosegue Mattarella, «l’identificazione tra di noi era andata
crescendo col tempo, perché il lavoro comune cementa di più e
più in fretta delle regole».

Sarà bene ricordarselo, questo concetto, anche se sarà bene ov-
viamente che le regole ci siano. E ci saranno: i due capigruppo al-
la camera e al senato per esempio saranno certamente due figu-
re concordate e non scelte dopo una “conta”, e rappresenteranno
due provenienze culturali diverse (è stato così anche per i capigruppo
della Margherita nel 2001). Dopo due anni di legislatura, quando
per regolamento delle camere tutte le cariche scadono, si potreb-

be prevedere anche una “staffetta” tra la Margherita e i Ds. Certo,
avverte Mattarella, «bisognerà usare molta cura e intelligenza, tu-
telare gli spazi di visibilità e di dissenso, anche perché nel ‘96 noi
provenivamo tutto sommato da storie simili, mentre adesso si trat-
ta di unire parlamentari di due partiti. Ma anche tra Margherita e
Ds ormai c’è molto in comune, e dopo le due ultime legislature
posso testimoniare che fare opposizione insieme avvicina enor-
memente, ma “reggere” il governo insieme unisce molto di più.
Io confido che andrà tutto bene tra Margherita e Ds, e che si pro-
cederà velocemente verso il Partito democratico. Il modello Mar-
gherita sarà utile: tra di noi ci sono spazi di differenziazione che
gestiamo senza reciproche scomuniche. Nel partito nuovo ce ne
saranno anche di più. Ma lavorare in un gruppo di quelle dimen-
sioni ci consentirà anche di lavorare più in grande, con più risor-
se e in modo più efficace». 

Nessun allarme, a Montecitorio e palazzo Madama, per il ca-
pitolo “spazi e risorse finanziarie”. È vero che i regolamenti par-
lamentari assegnano il budget non in proporzione al numero dei
parlamentari ma ai gruppi in quanto tali, con maggiorazioni in
proporzione alla loro consistenza. Ma questa norma non è mate-
ria, come si è erroneamente scritto, del regolamento della came-

ra e del senato (la cui modifica in effetti prevede una procedura
lunga mesi e anche anni, il che impedirebbe la costituzione im-
mediata del gruppo dell’Ulivo), ma dipende dalle decisioni del-
l’Ufficio di presidenza. Una semplice delibera, anche approvata a
maggioranza, può cambiare il criterio per l’assegnazione delle ri-
sorse. Del resto, anche qui il modello Margherita aiuta: nessun di-
pendente dei precedenti gruppi dei Popolari e dei Democratici è
stato messo sulla strada a causa della nascita, nel 2001, del grup-
po dl, che in questi anni ha avuto tutti gli spazi e le risorse di cui
aveva bisogno. Si noti di passaggio che non facendo il gruppo del-
l’Ulivo si lascerebbe a Forza Italia il ruolo di gruppo maggiore, quel-
lo che parla per ultimo nelle dirette tv e che ha più minuti nelle
battaglie d’aula. Né è vero che al senato col gruppo dell’Ulivo sa-
rebbe a rischio la maggioranza nelle commissioni: o meglio il ri-
schio c’è comunque, perché i numeri dell’Unione a palazzo Ma-
dama sono risicatissimi. Ma a domanda specifica gli uffici del se-
nato cadono dalle nuvole: le commissioni rispecchiano propor-
zionalmente la composizione dell’aula, i gruppi non c’entrano. Fan-
no eccezione solo i gruppi con meno di 13 senatori, che hanno di-
ritto a un rappresentante in ogni commissione e quindi a qualche
appartenenza plurima. Non sarà questo il caso del gruppo dell’Ulivo. 

Il recupero
sarebbe stato
possibile 
ma nel paese
sarebbe esplosa
la rivolta

Regole a tutela del pluralismo e delle minoranze, «molta cura e intelligenza»: Sergio

Mattarella racconta la sua esperienza di capogruppo nella legislatura ‘96-2001. Non

è vero che ci si rimette in spazi e risorse, il modello Margherita del resto ne è la prova. 
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LAVIA

«Dobbiamo uscire da una dis-
cussione rinsecchita fra

gruppi dirigenti»: è la linea della
Quercia, costruita da Pie-
ro Fassino nella relazio-
ne all’ufficio di presi-
denza (il politburo nel
quale siedono i massimi
esponenti delle varie ani-
me del partito) e raffor-
zatasi con gli interventi
di D’Alema, Veltroni,
Bassolino, Bersani.

Il rischio di una ri-
unione tutta riferita al
dato non certo entusiasmante ri-
portato dai Ds – un 17,5% che as-
somiglia troppo al minimo storico
del 16,6 nel 2001 – c’era tutto. «Fas-
sino si deve svegliare», aveva sinte-
tizzato il suo malumore un diri-
gente di spicco poco prima della ri-
unione. E il segretario si è “sveglia-
to”: il suo è stato lo sforzo di chi de-

ve superare in avanti una situazio-
ne non soddisfacente indicando un
orizzonte in tempi politici, dunque
ravvicinati, che non può che essere
quello il Partito democratico. Que-
sta linea ha di fatto sgomberato il
campo da interrogativi angosciosi

sul deludente risultato
della Quercia, di fronte
al quale risalta il miglior
andamento della lista del-
l’Ulivo: «Dobbiamo in-
terrogarci a fondo su que-
sto scarto», ha osservato
D’Alema. Bisogna in-
somma uscire dalle
astrattezze. Sono stati Vel-
troni e Bassolino (si dice
con toni molto veementi)

a spronare lo stato maggiore del
partito. L’Ulivo oggi, il Partito de-
mocratico domani. In questo qua-
dro non c’è stato spazio per le re-
criminazioni (che pure erano aleg-
giate subito dopo aver conosciuto i
dati) per la performance della Mar-
gherita. Ma da quello che si capisce,
al Botteghino si esclude che il nuo-

vo soggetto unitario possa essere la
mera sommatoria dei due partiti:
«Così non andiamo da nessuna par-
te», si è osservato. Sia Fassino che
D’Alema hanno molto insistito su
questo punto: «Non basta un’intesa
fra gruppi dirigenti, il nuovo parti-
to dovrà raccogliere altre forze». Il
Partito democratico – è stato un
aspetto del ragionamento di Fassi-
no – sarà un elemento che rafforza
il quadro politico, che assicura for-
za al governo. 

E sarà un decisivo tassello per l’a-
zione parlamentare. L’indicazione
per la nascita dei gruppi unici alla
camera e al senato diventa strin-
gente e impegnativa, e fin da ades-
so ci si pone il problema di un’ade-
guata direzione politica dei gruppi,
specialmente quello del senato, do-
ve i diessini auspicano una solu-
zione autorevole, decisiva in un ra-
mo del parlamento nel quale i nu-
meri sono difficilissimi.

Nella testa dei dirigenti diessini,
insomma, la costruzione del Parti-
to democratico è vista come un pro-

cesso. Non – per intenderci – come
una Cosa 3, una pura giustapposi-
zione di due partiti, peraltro non in
buonissima salute. Come fare, pe-
rò, è un problema ancora insoluto.
Di certo – hanno convenuto tutti i
big – fino all’insediamento del nuo-
vo governo non si parla
d’altro: troppo delicate e
complesse sono le mosse
che attendono il centro-
sinistra – e i Ds – nelle
prossime settimane. Ma
da giugno si tratterà di co-
struire un percorso chia-
ro: se possibile, per giun-
gere nei prossimi mesi
ad un appuntamento co-
stituente. Non si è fatto
cenno al tema degli uomini che
concretamente gestiranno il tra-
ghettamento, dipenderà dall’impe-
gno nel nuovo governo di Fassino e
di Bersani: ma sembra di poter
escludere “doppi incarichi”. 

Di fronte all’accelerazione im-
pressa da Fassino e dagli altri leader,
la sinistra interna ha mostrato di

non gradire. Con toni diversi: Ful-
via Bandoli, leader dell’area am-
bientalista, si è espressa aperta-
mente contro il progetto del Partito
democratico, Salvi e Mussi sono
meno drastici. È certo che una par-
te del correntone non vorrà essere

della partita e guarderà
alla sua sinistra, nella
speranza che Bertinotti
riesca davvero a costrui-
re una nuova aggrega-
zione. Per Salvi e Mussi
invece si può ipotizzare il
ruolo di esponenti della
“sinistra” del nuovo sog-
getto. Ma è troppo presto
per dirlo con nettezza.
Ieri un’esponente del cor-

rentone, Pasqualina Napoletano,
presente al vertice, ha fatto capire
che non si alzeranno barricate e
che la corrente manterrà «un at-
teggiamento costruttivo». Ma c’è da
aspettarsi battaglia in vista del con-
gresso che sancirà la scelta del Par-
tito democratico, un congresso che
sarà tutt’altro che burocratico.

Ma De Gasperi 
non spigolò 

tra schede nulle

L’aula di Montecitorio (foto Agf)

Bando alle delusioni. La Quercia ora accelera sul nuovo partito
PARTITO DEMOCRATICO � UFFICIO DI PRESIDENZA DS: ADESSO LE NOMINE, A GIUGNO SI PARTE.  MAL DI PANCIA DELLA SINISTRA

D’Alema:
riflettere sullo
scarto dei voti
Ulivo-partiti.
Veltroni: ora
fate presto 

Il correntone
non alza 
le barricate 
ma non tutti
saranno
della partita

Prodi rivela: 
i tecnici 
già lavorano
all’unificazione
Poi il partito,
entro un anno
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Sul sito del Quirinale ieri campeggiava in pri-
mo piano, sotto la foto di Ciampi con un ti-

tolo ben evidenziato che diceva così: “Compia-
cimento per lo svolgimento ordinato e regolare
delle operazioni di voto”. Risultati con «troppi,
troppi lati oscuri» e voto degli italiani all’estero «
pieno di irregolarità», come insiste Berlusconi?
No, voto regolare, ribadisce Ciampi. Punto e a ca-
po. Il paese è stato già lacerato a sufficienza da
una campagna elettorale segnata da «asprezze»,

si dice dalle parti del Col-
le, adesso è tempo di ri-
cucire. 

Così ieri, a fine matti-
nata, Carlo Azeglio Ciam-
pi ha invitato Romano
Prodi e poi Silvio Berlu-
sconi – accompagnato da
Gianni Letta –  per un
consulto  sull’agenda isti-
tuzionale dei prossimi
mesi, caratterizzata

dall’“ingorgo” politico dell’insediamento del par-
lamento della quindicesima legislatura, dell’ele-
zione del capo dello stato e della nomina del nuo-
vo governo che dovrà fare i conti con il Dpef per
la finanziaria d’autunno: senza contare l’impor-
tante tornata elettorale  di fine maggio, con il vo-
to in molte grandi città, e il referendum di giu-
gno sulla devolution. 

Un vero e proprio percorso di guerra, sotto il
profilo politico, rispetto al quale ieri Ciampi ha
voluto sondare i leader delle due coalizioni, Pro-
di e Berlusconi. Dopo la sottolineatura  della re-
golarità del voto da parte di Ciampi, anche il non
casuale ordine di svolgimento delle due udienze
sul Colle  – prima il capo dell’Unione e poi, in se-
rata, il capo della Cdl – fa capire che il  capo del-
lo stato guarda oltre le polemiche sulla validità dei
risultati certificati dal ministero dell’Interno, nel-
l’ovvio rispetto delle procedure di verifica delle
schede contestate, previste per legge, in corso
presso le corti d’appello. L’orientamento di Ciam-
pi è chiaro. Ma, a scanso di equivoci, ambienti del
Quirinale hanno voluto tornare sul punto che ri-
guarda «i tempi di formazione del nuovo gover-
no», rispetto ai quali Ciampi non prevede alcu-
na accelerazione, per via delle «scadenze e scan-
sioni temporali imprescindibili». 

Quali? «Innanzitutto la prima riunione del-
le nuove camere», il 28 aprile, per l’elezione dei
presidenti di camera e senato, e i successivi
adempimenti: la costituzione degli uffici di pre-
sidenza e dei gruppi parlamentari con i rispetti-
vi presidenti». Poi, ricorda il Quirinale, il presi-
dente della camera convocherà il parlamento in

seduta comune e i delegati regionali per elegge-
re il nuovo presidente della repubblica, entro 15
giorni dalla prima riunione delle camere: «cioè,
non oltre sabato 13 maggio». Ciampi, insomma,
smentisce i rumours su una possibile anticipa-
zione delle procedure per dar vita all’esecutivo e
ricorda che «del resto, la costituzionalmente ob-
bligata lunghezza dei tempi occorrenti per la for-
mazione del nuovo governo era ben chiara, fin
dall’autunno scorso». 

Di questo e «di tutto quello che ci aspetta nel-
le prossime settimane», ha raccontato Prodi al ter-
mine dell’incontro con Ciampi, s'é discusso al
Quirinale: «Abbiamo fatto un’analisi della situa-
zione politica» a trecentosessanta gradi, ha ag-
giunto il Professore. Il nuovo governo? «Il pre-
sidente Ciampi mi ha esposto gli aspetti giuridici
sui tempi per la sua formazione». Una esposi-
zione che conduce alla seguente conclusione: il
capo dello stato in carica non procederà all’asse-
gnazione dell’incarico per la formazione del nuo-
vo governo. «I tempi sono troppo stretti», am-
mette Prodi. Quindi prima si procederà all’ele-
zione del nuovo presidente della repubblica, e
«l’incarico ci sarà subito dopo, nella prima o nel-
la seconda parte di maggio, a seconda di quel che

i presidenti delle camere potranno garantire». A
quanto si apprende in ambienti istituzionali, nel
colloquio s'é anche affrontato il tema del  clima
di aspra contrapposizione che ha caratterizzato
la campagna elettorale, di cui Ciampi auspica un
superamento «nell’interesse del paese». 

Dopo Prodi è stata la volta di Berlusconi sa-
lito al Colle, a quanto s'é appreso, con una biz-
zarra proposta in tasca: quella di un decreto del
suo governo, da far controfirmare al capo dello
stato, per chiedere anche la verifica delle centi-
naia di migliaia di schede nulle. Ma a parte il tea-
tro sulla irregolarità dei voti, nel centrodestra si
comincia già a discutere del nuovo capo dello sta-
to, dando per sepolta la
pratica di una presidenza
di una delle due  camere. 

Fini e Casini puntano
su un nuovo mandato per
Ciampi, svincolandosi da
Berlusconi che invece si
limiterebbe a non esclu-
dere questa ipotesi. Il lea-
der di uno dei partiti del-
la Cdl confida che, al di là
delle dichiarazioni uffi-
ciali, il Cavaliere non  escluderebbe neppure la
possibilità di far convergere i voti di Forza Italia
su «un nome autorevole, di alto profilo di un uo-
mo della sinistra».  Un Ciampi-bis? «Sarebbe na-
turale solo se lui lo volesse», dice Prodi. «È stato
un ottimo presidente e mi sembrerebbe natura-
le, ma lo sarebbe solo se lui lo volesse. Oggi, pe-
rò, non ne ho parlato affatto con lui». 

Prodi e Berlusconi
a consulto da Ciampi

QUIRINALE IN CAMPO

Il capo dello stato al lavoro sull’agenda istituzionale. Ma il Cavaliere s’impunta

Il palazzo del Quirinale (foto Agf)

L’incarico per formare il nuovo governo? Lo darà il capo dello

stato eletto dal nuovo parlamento. Quando? «Il prima possibile,

entro maggio», spiega Prodi dopo l’incontro sul Colle. Poi tocca

a Berlusconi: che vorrebbe ricalcolare pure le schede nulle.

NICOLA PASINI

SEGUE DALLA PRIMA

Rispetto alle aspettative e a quanto ci di-
cevano i bookmakers e i sondaggisti
“amici”, l'esito elettorale è stato ab-
bastanza deludente. D’altra parte
con una strategia di campagna elet-
torale confusa, impostata male e
gestita peggio non potevamo aspet-
tarci di più.

Lunedì scorso, il giudizio che
gli elettori, sovrani per definizio-
ne, hanno dato alla Casa delle libertà
e, in particolare a Silvio Berlusconi,
non è stato completamente negati-
vo. Nonostante tutto il male di que-
sto mondo, Berlusconi è ancora lì,
il referendum contro di lui non ha
dato i frutti che molti auspicavano.
E non possiamo dire che gli eletto-
ri una volta hanno ragione e quella
successiva sono degli sciocchi irra-
zionali.

Soluzioni per porre rimedio a
tutto questo è attrarre, finalmente,
la parte dinamica e sviluppata del
paese. Tutti a gran voce sostengono
che si debba fare – da subito – il Par-
tito democratico. Bene, investiamo
in questo nuovo soggetto politico,
per garantire a questo paese stabi-
lità di governo e incisività nelle ri-
forme settoriali. Il paese ha bisogno
di essere riformato. Sappiamo però
che i conservatorismi non sono so-
lo a destra. La realtà del Nord, come
ci ha spiegato ieri su questo giornale
Paolo Feltrin, è la normalità europea
di una democrazia avanzata, non
un’anomalia, e le elezioni l’hanno di-
mostrato. 

A questo punto, pongo però
un’altra domanda semplice, ma al-
trettanto secca: come e con chi pos-

siamo fare in-
cisive riforme
economiche,
le infrastrut-
ture, la Tav,
un nuovo wel-
fare? Possia-
mo affronta-
re i temi spi-
nosi di politi-
ca estera, a
partire dalla

critica assoluta al governo Blair?
Possiamo parlare di riforma uni-
versitaria, non ponendoci il proble-
ma sacrosanto del numero chiuso
che favorisce davvero i talenti? In de-
finitiva, solo per il fatto che in pro-
spettiva un partito ambisca a un po-
tenziale 40 per cento dei consensi,
è sufficiente per garantire gli elettori
moderati? 

Questi ci ascoltano se attratti da
proposte convincenti , non solo per-
ché si chiama Partito democratico.
E per poter ambire a una percen-
tuale così ampia, basta dire che sia-
mo una forza con la testa sulle spal-
le e in grado di rispettare tutti i
parametri imposti dall’Unione eu-
ropea, oppure dobbiamo comincia-
re a rivoltare come un calzino tutto
il nostro bagaglio ideologico e il no-
stro linguaggio? Possiamo attrarre
il ceto medio solo andandogli a rac-
contare che la coesione sociale e l’e-
conomia sociale di mercato è meglio
del profitto, legittimamente perse-
guito, perché un approccio solida-
ristico e egualitario rende tutti più
felici (sic!) e non solo alcuni?

Se Partito democratico deve es-
sere, che guardi di più alla società
italiana, difficilmente distinguibile
in gruppi e classi sociali, ma molto
più fluida e mediatizzata di quanto
Nanni Moretti ci voglia far inten-
dere con il suo film. Non esistono
due Italie sociali. Esistono però due
ceti politici differenti: gli uni agi-
scono (male) e anche fuori dalle re-
gole, ma agiscono e percepiscono gli
umori della gente; gli altri, spesso,
descrivono il mondo e vorrebbero
anche dire come dovrebbe essere. 

Possiamo
attrarre il ceto
medio solo 
richiamando
la coesione
sociale?

Presidenze, i leader girano la pratica a Prodi
UNIONE � AL VERTICE SI FESTEGGIA LA VITTORIA MA L’ARIA È PREOCCUPATA PER IL DOPO-VOTO

Più allegria o più preoccupa-
zione? Più preoccupazione.

L’aria al vertice dei leader del cen-
trosinistra riuniti ieri con Roma-
no Prodi a Santi Apostoli è stata
sì cordialissima (si è pure brin-
dato alla vittoria) ma anche im-
pregnata di ansia per la grande
sfida che attende la coalizione al-
la prova del governo in un conte-
sto politico-parlamentare tutt’al-
tro che entusiasamante. D’al-
tronde, come non essere preoc-
cupati quando si hanno due soli
voti di maggioranza al senato? E
quindi ieri c’è stato un salutarsi
e infondersi reciprocamente fi-
ducia, con il tacito accordo di non
affrontare nodi che la coalizione
è chiamata però a sciogliere in
tempi molto ravvicinati. 

La scelta adottata è di metodo:
affidare al leader la pratica com-
plessiva delle nomine dei presi-
denti delle due camere e quella

del capo dello stato. La patata bol-
lente numero uno è legata pro-
prio alla questione delle presi-
denze di camera e senato. La de-
cisione è stata presa ufficialmente
ma era stata abbondantemente
preparata nelle ultime 24 ore:«È
confermato che la maggioranza
di governo esprime i presidenti di
camera e senato come ha fatto il
centrodestra nel '94 e nel 2001 –
ha spiegato Fassino – e natural-
mente di qui al 28 aprile, quan-
do saranno convocate le camere
c’è una fase sufficientemente
ampia di tempo per verificare se
maturano scenari politici diversi.
In assenza di scenari politici di-
versi mi pare che i presidenti  di
Camera e Senato saranno espres-
sione della maggioranza». 

Della maggioranza, ma chi?
Qualcuno riferisce che Fassino
(non è chiaro se nel vertice o in
altra sede) abbia rivendicato con

una certa fermezza per il suo par-
tito la poltrona che è stata finora
di Casini poiché – è il ragiona-
mento – il principale partito del-
la coalizione ha tutti i titoli per
esprimere il presidente dell’as-
semblea di Montecitorio. Il nome
lo sanno tutti da tempo: Massimo
D’Alema, che si è detto «pronto»
ad assumere quella carica «se me
lo chiedono».

Insomma, il tandem D’Ale-
ma-Marini viene dato ancora co-
me il più probabile. Per il sena-
to, però, si staglia la figura di Cle-
mente Mastella, che ha fatto rile-
vare che i senatori dell’Udeur «so-
no determinanti». In un senato
dove sono determinanti tutti, ma
proprio tutti, non si sa se questa
risulterà davvero un’arma vin-
cente. Mastella dovrebbe però ac-
cantonare la sua velleità di sede-
re sullo scranno più alto di pa-
lazzo Madama per un ministero

di peso nel nuovo governo.
Per la presidenza della came-

ra resta in corsa anche Bertinot-
ti. Ieri il segretario del Prc, non
potendo partecipare al vertice,
aveva visto Prodi in precedenza.
Alla direzione del suo partito Ber-
tinotti ha mostrato di voler im-
primere un’ulteriore torsione “go-
vernativa” all’azione del suo par-
tito, con ciò marcando il nesso fra
l’obiettivo del rinnovamento di
Rifondazione comunista e la pre-
senza del partito nel governo Pro-
di. Si discute se proprio la pre-
senza di Fausto nell’esecutivo –
magari senza specifici incarichi  –
non possa essere l’emblema di
questa linea.

I segretari hanno infine deci-
so di istituire un coordinamento
che prepari l’agenda dell’esecuti-
vo e un comitato di sostegno al
prossimo referendum costitu-
zionale. (m.l.)
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Pd. Il nome
non basta

L’ultima idea
di Berlusconi?
Un suo decreto
per  verificare
tutte le schede 
annullate

Nella Cdl già
iniziati i giochi
sul nuovo capo
dello stato. An
e Udc: Ciampi
bis. FI nicchia

«Voteremo la fiducia»
Giorgio Napolitano dichiara che voterà la

fiducia al nuovo governo presieduto da

Romano Prodi e lo farà, spiega, «perché i

senatori a vita sono uguali a tutti gli altri e

hanno il diritto e il dovere di esprimersi sul voto

di fiducia al nuovo governo. L’importante è che

ognuno faccia la propria valutazione in base

agli interessi del paese ricoprendo un ruolo

politico e non di partito, rispondendo

all’interesse generale». Un altro senatore a vita,

Emilio Colombo fa capire che non ha

intenzione di astenersi: «Ho votato per il

centrosinistra in coerenza con le mie radici

storiche degasperiane e precisamente per

l’Ulivo alla camera e per la Margherita al senato.

Durante questa difficile legislatura sarò leale alla

maggioranza di Romano Prodi». Era stato l’ex

presidente della repubblica Francesco Cossiga a

sollevare la questione nei giorni scorsi. Cossiga

aveva detto che non la voterà «perché i senatori

a vita sono solo rappresentanti istituzionali e

non del popolo» quindi non dovrebbero, a suo

parere, dare un voto che possa «alterare il

risultato dell espressione del popolo sovrano».

COLOMBO E NAPOLITANO
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COLIMBERTI

Un partito radicato su tutto il territorio nazionale,
con alcune punte di maggior forza a macchia

di leopardo nel nord e nel centro, più omogenee nel
sud: è la fotografia della Margherita che emerge dal-
l’esame dei risultati delle politiche 2006 per il senato,
ma anche dal raffronto tra questi ultimi e precedenti
consultazioni elettorali. Un 10,727% di media na-
zionale, dentro cui ci sono il valore minimo
dell’8,7% della Liguria e quello massimo del 15,4%
della Basilicata, passando per l’11,4% delle Marche
e il 12,3% dell’Abruzzo. Ma il dato della media na-
zionale viene superato anche in Piemonte (11,7%),
Veneto (11,9%), Campania (12,8%), Pu-
glia (11,1%), Sicilia (11,8%) e Sardegna
(12,6%). Sotto la media nazionale, oltre
alla Liguria già ricordata, si attestano le
regioni “rosse” – Emilia (9,4%), Tosca-
na (9,0%) e Umbria (9,1%) – il Lazio
(9,1%) e la Calabria (10,3%). 

Il raffronto più immediato che può
essere stabilito è quello con le regiona-
li del 2005, ma soltanto per Piemonte,
Abruzzo, Campania, Puglia e Calabria.
Nelle altre regioni in cui si è votato, in-
fatti – Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia Roma-
gna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Basilicata
– la Margherita era nella lista unitaria dell’Ulivo. Si
è allora preso in considerazione il risultato, accor-
pato regione per regione, delle provinciali svoltesi
in tutta Italia dal 2001 al 2005. Nel caso delle regioni
dove nel 2005 era presente la lista della Margheri-
ta, si dà conto di entrambi i dati.

Da questi raffronti emerge che la Margherita ha
visto aumentare i suoi voti assoluti e percentuali,
in misure diverse, in Piemonte, Lombardia, Vene-
to (il blocco del nord dove ha vinto la Cdl), Emilia-
Romagna, Toscana, Marche, Lazio, Puglia, Sicilia
e Sardegna. Li ha visti diminuire in Liguria, Abruz-
zo, Campania, Basilicata e Calabria. Esaminando i
risultati più in dettaglio, si nota che in Piemonte la
Margherita è passata dal 10,4% delle regionali del
2005 e dal 9,36 media delle provinciali all’11,7% del
9 e 10 aprile di quest’anno. In Lombardia, roccaforte
del centrodestra, il partito di Rutelli è passato dal
7,57% media delle provinciali al 10,0% dell’altro
giorno; in Veneto dal 10,98% delle provinciali
all’11,9% delle politiche. In controtendenza al Nord
il dato della Liguria: dal 9,37% delle provinciali la

Margherita è passata all’8,7% di que-
st’anno. 

Passando al centro, si va dal leggero in-
cremento in Emilia-Romagna (dall’8,81%
al 9,4%), Marche (da 10,54% a 11,4%) e
Lazio (da 8,74% a 9,1%) a quello più
consistente in Toscana (dal 7,74% al 9,0%).
Scende di poco la percentuale dei consensi
ai Dl in Umbria (dal 9,72% al 9,1%). Spic-
ca in negativo il dato dell’Abruzzo, dove la
Margherita ha ottenuto quest’anno il
12,3%. Nelle regionali del 2005 aveva pre-

so il 16,8%, nelle provinciali il 13,13%. 
Variegato il dato del Sud. In Puglia, regione tor-

nata al centrodestra, la Margherita ha accresciuto i
suoi consensi, passando dal 9,73% delle regionali
del 2005 e dal 10,33% delle provinciali all’11,1% di
quest’anno. I numeri dei Dl sono cresciuti anche
in Sicilia (dal 9,90% delle provinciali all’11,1% del-
le politiche) e in Sardegna (dall’11,12% delle pro-

vinciali al 12,6% di quest’anno). Molto negativo il
dato della Campania, dove la Margherita ha ottenuto
il 12,8%. Nel 2005 aveva preso il 16,0%, alle pro-
vinciali il 13,44%. I Dl indietreggiano molto anche
in Calabria (dal 14,5% delle regionali e dal 13,35%
delle provinciali al 10,3% del 2006); poco in Basili-
cata (dal 16,02% al 15,4%). 

In dati assoluti, il 9 e 10 aprile hanno votato per
la Margherita 3 milioni 664 mila 622 persone. Al-
le provinciali, escludendo il Trentino (il partito era
presente solo a Trento e non abbiamo incluso il da-
to) e il Molise (che non abbiamo considerato poi-
ché anche al senato è stata presentata la lista del-
l’Ulivo) i votanti Margherita erano stati 2.870.365.

La Margherita c’è. 
Sorpresa, cresce al Nord

LA RIFLESSIONE SUI RISULTATI

I dati dimostrano che il partito dei Dl ha una presenza omogenea su tutto il territorio

Alle ultime politiche la Margherita ha aumentato i suoi consensi in

alcune regioni del Nord, come il Piemonte e il Veneto, dove l’Unione è

andata male. Al centro spiccano la crescita in Toscana e, al contrario,

il dato negativo dell’Abruzzo. Differenziati i risultati al Sud.

I Dl sono
andati bene 
in Piemonte 
e Veneto, male
in Campania 
e in Calabria

PIO

CEROCCHI

La “porcata”, cioè la nuova legge elettorale
secondo l’aulica definizione dell’onorevole

Calderoli (che oggi potremmo definire “di spi-
rito profetico dotato”), si è rivelata una trappola
proprio per i suoi stessi ideatori. E non solo per
la distribuzione dei premi di maggioranza. Tra
i suoi effetti collaterali, infatti, la nuova legge
ha consentito alle due maggiori forze di cen-
trosinistra di realizzare il più grande esperi-
mento politico della storia repubblicana. Pa-
gando s’intende. E non poco: il pedaggio che
Ds e Margherita hanno scontato per verifica-
re politicamente sul campo l’ipotesi realizza-
tiva del Partito democratico, difatti, si aggira
attorno al tre per cento su base nazionale, ci-
fra che poi sale fino e oltre il cinque, in quel-
le regioni che prima si chiamavano “rosse”. Ci-
fre ragguardevoli che, se Ds e Dl si fossero pre-
sentati insieme anche al senato (lo hanno in-
vece fatto solo in Molise, altro esperimento in-
teressante col 34,14 per cento a Campobasso),
avrebbero forse consentito al centrosinistra un
risultato più rassicurante in termini di seggi. 

Il valore aggiunto alle liste unitarie di Ds
e Dl, infatti, si è rivelato pari quasi ovunque al
10 per cento della somma delle cifre percen-
tuali raggiunte singolarmente dai due partiti,
un di più, dunque, che – ma il condizionale è
d’obbligo – avrebbe rovesciato l’esito elettora-
le del senato in Piemonte, nel Lazio e, forse,
anche in Puglia, dove gli scarti tra i due schie-
ramenti sono stati intorno all’uno per cento e
al due per la regione governata da Vendola.

Comunque acquisito preliminarmente il

dato che la Casa della Libertà è caduta nella sua
stessa trappola (pensata nell’ipotesi al tempo
realistica di una disfatta che poi non c’è stata),
con quella stessa legge Ds e Dl hanno potuto
sperimentare sul campo i vantaggi della co-
esione, dimostrando ancora una volta lo stra-
no teorema per il quale è vero che in politica
due più due non fa sempre quattro. Può ac-

cadere, infatti, che il risultato sia superiore al-
la somma degli addendi. Tanto più – ed è il ca-
so dei Ds e un po’ meno della Margherita –
quando le forze politiche contraenti hanno una
loro diffusa consistenza sul territorio. Verifi-
cando, dunque, i dati su base provinciale di ca-
mera e senato, emerge un primo dato con ca-
ratteristiche costanti: laddove i Ds hanno una
maggiore rappresentanza, le liste unitarie del-
l’Ulivo hanno avuto – come sopra si è detto –
un incremento equivalente (più o meno) al die-
ci per cento della somma delle percentuali ot-
tenute separatamente dalle due liste al sena-
to. 

Le liste unitarie hanno consentito all’Uli-
vo di ottenere in quindici province un risulta-
to alla camera nettamente superiore al qua-
ranta per cento e in due casi (evidentemente
particolari), Reggio Emilia e Siena, di supera-
re la soglia della maggioranza assoluta an-
dando oltre il 51 per cento, raccogliendo cer-
tamente un eredità del Pci, ma su basi politi-

che diverse. L’elenco delle province, comunque,
è chiaro: Ferrara, Ravenna, Bologna, Reggio
Emilia, Forlì, Modena, Prato, Pistoia, Pisa, Li-
vorno, Firenze, Arezzo e Siena. Una geogra-
fia politica che brutalmente si potrebbe defi-
nire da “anni cinquanta”. Ma un primo som-
mario esame dei risultati evidenzia almeno al-
tri due o tre sottogruppi di problemi. Il primo

lo troviamo nelle Marche dove
la sinistra democratica si è mol-
to rafforzata negli anni della
transizione (da Tangentopoli in
qua), e dove sia a Pesaro-Urbi-
no, ma anche ad Ancona, Ds e
Dl uniti in un’unica lista supe-
rano il 42 per cento dei con-

sensi. Si vede così un percorso interessante di
evoluzione politica, che ha riscontri anche
nelle realtà dove non si supera il quaranta per
cento, e che tuttavia appaiono elettoralmente
consolidate, pure nel caso che non siano i Ds
ad avere la maggioranza.

Nelle ventuno province nelle quali i dati del
senato danno la Margherita più ricca di voti dei
Ds, l’effetto di trascinamento della lista unita-
ria ha andamenti diversi e politicamente in-
teressanti. Si tratta prevalentemente di pro-
vince dove il centrosinistra è in minoranza (ad
eccezione di Avellino, Salerno e Olbia) e nel-
le quali (a parte Avellino, Enna e Olbia) le per-
centuali raggiunte dall’Ulivo non superano il
trenta per cento. A Cuneo, Como, Lecco, Bre-
scia, Bergamo, Padova, Verona, Vicenza, Tre-
viso, Belluno, Barletta, Messina, Palermo e un
po’ meno a Olbia, l’effetto del trascinamento
unitario è nell’ordine, appunto, del dieci per
cento sulla somma delle percentuali. Nel nord
meno bene sono andate Sondrio e Trieste, do-

ve il valore aggiunto dell’Ulivo è stato inferio-
re alla media, mentre al sud la stessa sorte è
toccata a Catania e ad Enna (dove, peraltro, con
il 35,790 per cento, si registra la cifra più alta
dell’Ulivo realizzata con la Margherita in po-
sizione di forza). Si tratta, comunque, di ter-
ritori dove in passato vi fu un forte radicamento
democristiano, il quale pur scontando una
condizione di minoranza rispetto al numero
di quelli che dalla Dc sono andati a destra, re-
sta, comunque, significativo e, cifre alla ma-
no, ancora capace di produrre movimenti di
opinione e di aggregazione dei consensi anche
in una situazione di alleanze inedite e cultu-
ralmente non immediatamente componibili.
Il che indica una vivacità politica capace di in-
terlocuzione e di confronto.

Diverso, invece, è il messaggio che viene da
Avellino, Salerno e Trapani. Tra queste province,
come cifra percentuale – il 35,414 – e come sto-
ria politica, il caso più interessante è quello ir-

pino. La somma delle percentuali di Ds e Dl,
qui, infatti, arriverebbe al 37,666, ma, come si
vede, il dato reale resta al di sotto di questa so-
glia. Insomma dove il radicamento (ideale e di
sistema) democristiano è molto bene identifi-
cato e consolidato, vuoi per la presenza leader
di caratura nazionale, vuoi per le contrastate vi-
cende politiche in atto nella regione e nei mag-
giori comuni (Napoli, Salerno, Torre Annun-

ziata etc.), il cammino per una convergenza elet-
torale è vissuto negativamente, né, comun-
que, è tale da suscitare una diversa mobilita-
zione che non sia quella identitaria di appar-
tenenza la quale, peraltro, ha dimensione del
tutto rilevanti. Mentre a Salerno l’effetto quasi
nullo della lista unitaria può spiegarsi con il per-
sistere delle turbolenze interne ai Ds, a Trapa-
ni si eredita una situazione che certo, e non da
ora, penalizza l’iniziativa politica. 

Solo tre casi è vero; essi, tuttavia, non van-
no sottovalutati perché potrebbero costituire
l’epifenomeno di un malessere della base dei
quadri e dei militanti, rispetto a decisioni che
vengono dall’alto e che per questa loro carat-
teristica, finiscono per deprimere la costru-
zione dal basso della politica. Un fenomeno
che ulteriori analisi condotte a livello dei sin-
goli comuni, potrebbe fornire qualche ulte-
riore conferma, quasi a dire anche con il cru-
do linguaggio dei numeri, che il processo

evolutivo della politica, nel suo
percorso dalle appartenenze
culturali radicate e sistemati-
che, ad un più spigliato prag-
matismo all’interno del quale si
accelerino i processi di conta-
minazione e di scambio, in-
crocia le tracce chiaramente se-

gnate da questioni aperte da tempo e non an-
cora risolte. Parlare di quella meridionale, di
quella cattolica (o post-democristiana) en-
trambe unite alla crisi della classe dirigente,
è addirittura scontato. Tuttavia la costruzione
del Partito democratico le incrocia e dovrà
compiutamente confrontarsi con esse. Anche
perché i riflessi di questioni così decisive han-
no influenza pure a livello nazionale.

La “porcata” della nuova legge elettorale è
diventata un trappolone per chi l’aveva ideata
come ciambella di salvataggio per la disfatta

Come sono andate le cose nelle ventuno
province dove la Margherita era più forte dei
Ds: bene con l’eccezione di Avellino e Trapani

Un momento della campagna elettorale della Margherita (foto Agf)

La procura di Roma: «Un disguido»
I diciotto scatoloni contenenti schede elettorali, già votate, rinvenuto ieri

mattina in strada vicino ad un seggio elettorale nel quartiere Tuscolano,

non sarebbe frutto di nessuna «anomalia» nel voto, poiché si tratterebbe

di un «disguido». Lo ha affermato la procura di Roma, incaricata

dell’indagine avviata in mattinata, ritenendo che le schede sono finite per

errore tra il materiale da gettare. Non ci sono elementi «per ipotizzare

l’esistenza di condotte dirette ad alterare il risultato elettorale», dicono i

magistrati, che continueranno ad indagare per ricostruire i fatti.

18 SCATOLONI DI SCHEDE TROVATI IN STRADA

20
06Elezioni politiche

Lo strano caso dei Ds e della Margherita che uniti vincono e divisi perdono
Analisi dell’effetto “trascinamento” delle liste dell’Ulivo alla camera, il cui risultato è superiore alla somma dei voti ottenuti separatamente per il senato
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«Io sono stato l’inventore del Brambilla. E so sulla
mia pelle che fatica ho fatto per spiegare ai de-

mocristiani di sinistra che il Brambilla era un perso-
naggio da capire: era lui il futuro produttivo. Il primo
che lo ha fatto è stato Berlusconi. In termini produtti-
vi le partita Iva sono molto più moderne del sindacali-
sta della Fiat». 

Piero Bassetti, 78 anni, cattolico, primo presidente
della regione Lombardia, non è stupito della sconfitta
del centrosinistra al Nord. «Me l’aspettavo. Una cam-
pagna elettorale sul tema delle tasse l’ha penalizzato. Ma
non è stato solo un errore di comunicazione. Guai a pen-
sare che sia solo quello. È un problema più profondo.
L’Unione paga una certa cecità ideologica. Con il Bram-
billa lo scollamento è palese. La partita non è persa, ma
c’è ancora molta strada da fare».  

Il primo passo è capire che nella società del Nord (co-
me in quella europea) la partita Iva del Brambilla è la
regola, non l’eccezione. «Basta dire che il 13 per cento
delle imprese milanesi è di extracomunitari. Eppure la
sinistra non si è mai posta il problema della penetra-
zione nel mondo dell’artigiano o del piccolo-
medio imprenditore, che sono sempre stati la-
sciati all’altro schieramento. In una società
avanzata e complessa, con sempre meno per-
sone con una mentalità da lavoratore dipen-
dente, i valori trainanti sono quelli del ri-
schio e dell’intraprendenza, non della sicu-
rezza e della stabilità. Come si è visto all’as-
sise di Confindustria a Vicenza». 

Certo, c’è un dato storico da scontare,
un’eredità con cui si deve fare i conti. «La si-
nistra tradizionalmente aggancia i suoi valo-
ri al mondo delle lotte sindacali, collettive e frontali. È
innegabile che la sinistra abbia  le sue radici più pro-
fonde nei ceti più deboli, in chi nell’industria manifat-
turiera taylorista non aveva niente da dire, ma soltanto
prestare opera non qualificata. Ma oggi il paese è cam-
biato e chi vota a sinistra non rappresenta necessaria-
mente quel mondo». 

Oggi, dice Bassetti, la sinistra o si presenta come il-
luminista-giacobina oppure come collettivista. «Alme-
no la Democrazia cristiana tentava di coniugare l’indi-
vidualismo con la solidarietà, e rispondeva ai bisogni del-
la nuova intraprendenza economica in termini perlo-
meno personalisti. Ma oggi la sinistra non è personali-
sta. E se si abbandona il personalismo e si accetta solo
l’individualismo (per esempio nei consumi) Berlusco-

ni vince, perché si rivolge alla pancia degli italiani e del
paese». 

Definito in passato il «Kennedy italiano», Bassetti
non risparmia anche qualche consiglio al futuro Parti-

to democratico. «Ricordatevi del nome. Ri-
cordatevi di come si presenta la sinistra nel-
le società come quelle anglosassoni in cui un’i-
deologia giacobin-comunista non è nemme-
no pensabile. Kennedy e Clinton sono riusci-
ti a essere progressisti in una società indivi-
dualista e moderna come quella americana».  

La vittoria nel Nord non è una partita per-
sa per sempre. Per l’Ulivo ci sono intere pra-
terie da coltivare. «In termini politici questi
territori sono ancora bradi. La loro adesione
al berlusconismo è stata ed è ancora piutto-

sto critica. Certo, non si può teorizzare il loro utilizzo
brado. Anche sul terreno del welfare la sinistra fa un dis-
corso ancora in parte vecchio. E in termini di valori li-
bertà e benessere vengono prima di uguaglianza e so-
lidarietà».  

Federalista ante litteram, Bassetti torna anche su un
tema a lui molto caro. «Mercedes Bresso ha vinto a li-
vello regionale e perso a livello nazionale. Con il Bram-
billa piemontese se faccio appello al piemontesismo lo
agguanto, almeno parzialmente. Se invece devo fare un
discorso nazionale conquistarlo è più difficile. La gen-
te è sempre stata regionalista. Per fare il comunismo ci
vuole il centralismo. Per una società plurale ci voglio-
no autonomismo e federalismo: occorre riportare le de-
cisioni più vicino al cittadino».

Il Nordest non è figlio di un dio minore. Eppure il cen-
trosinistra sembra fare finta di non vederlo. Lo osserva a

distanza, con sospetto, come si guarda un altro pianeta. E
il Nordest ricambia, puntualmente, nelle urne. «La sinistra
non capisce il mondo delle piccole imprese di queste zone.
Anzi, spesso le prende in giro. Dice: “voi lavora-
te sempre”. Ma non è una scelta, è una necessi-
tà. Quando il cliente ti chiede una consegna tu
non hai scelta: non puoi andare in vacanza co-
me un dipendente pubblico». 

Giuseppe Bortolussi, assessore alle attività
produttive di Venezia e segretario della Cgia di
Mestre (l’associazione degli artigiani e delle pic-
cole imprese), si definisce «uno di centrosini-
stra», ma sembra parlare un’altra lingua. Non è
un caso che la Cgia ogni tanto sforni numeri sco-
modi, a volte imbarazzanti. Il precariato? In Ita-
lia i lavoratori precari sono in linea con la media europea,
diceva uno studio della settimana scorsa. Togliere l’Ici? Le
famiglie italiane risparmierebbero 110 euro l’anno, era il con-
to del 4 aprile. 

«Da queste parti la gente capisce che il centrosinistra è
più serio del centrodestra. Però ha sempre paura che il pro-
gramma dell’Unione non corrisponda alle proprie esigen-
ze. È abituato a sentirsi dire: sì, ma il problema è un altro».
Sulle infrastrutture, per esempio. O sulle tasse. O sulla ri-
cetta per uscire dalla crisi economica. «Alle microimprese
si continua a dire: siete troppo piccole, dovete crescere, do-
vete diventare più efficienti. Ma intanto queste microimprese
tirano la carretta, continuano a esportare, nonostante il dol-
laro basso e la stagnazione economica. E rispondono: non

sono io che devo correre, ma voi. Perché voi non fate fun-
zionare la giustizia? Perché l’università non funziona? Per-
ché c’è tanta burocrazia? Vanno all’estero e scoprono che in
Germania non si paga il pedaggio autostradale, che in Ita-
lia una causa civile dura il doppio che nel resto d’Europa.
Scopre che da noi la pressione tributaria è più alta che in
Germania e Francia». 

Nel Nordest il blocco sociale è relativamente compatto.
«Qui c’è un popolo di partite Iva vere. Il dipendente che la-
vora fa il tifo per l’azienda. Non ha paura di perdere il lavo-
ro, ma di doversi spostare anche solo di venti chilometri. Il
tasso di sindacalizzazione è basso. Dipendente e impren-
ditore fanno la stessa vita: non c’è l’imprenditore che si met-
te il vestito buono e va a trattare gli affari. C’è un legame so-
ciale molto più profondo di quanto non si pensi. L’impren-
ditore può anche chiedere al dipendente di lavorare il sabato,
non è un problema». 

Bortolussi è un fiume in piena. «La sinistra viene ancora
percepita come quella che difende il dipendente pubblico,
soprattutto al centrosud, dove in effetti incassa buona par-
te dei voti. Il cuneo fiscale? È passata come una boutade elet-
torale. E poi il 77 per cento degli artigiani lavora da solo. La
proposta è importante, ma l’incidenza del costo del lavoro
su un prodotto si aggira attorno al 15-20 per cento. L’im-
prenditore che fa i suoi conti un po’ a spanne dice: meglio
pagare meno l’autostrada, o avere prestiti bancari più a buon

mercato». 
Anche da queste parti Berlusconi non è più

così popolare. La disillusione c’è, ed è palpabile.
La revisione degli studi di settore è stata vissuta
come un balzello, informava puntuale uno studio
della Cgia di Mestre. Eppure al momento del vo-
to meglio il Cavaliere degli altri. 

La Tremonti? «Sì, piaceva, ma ha avuto l’effetto
di un temporale estivo, ha buttato tanta acqua da
intasare i tombini. Magari l’imprenditore si è
comprato l’auto nuova o il capannone, ma non ha
risolto nulla. Non è stata una pioggia benefica se-

lettiva». 
La legge Biagi? «È una cosa lontana dal mondo delle mi-

croimprese, aziende con meno di 25 dipendenti, ma che rap-
presentano il 98 per cento del totale. Il ricorso all’interina-
le non esiste. L’unico contratto utilizzato è il Co.co.pro che
sostituisce il Co.co.co ma con costi superiori del 30 per cen-
to. In questo senso c’è una penalizzazione. Anzi il discorso
andrebbe capovolto: la piccola impresa chiede solo di pro-
lungare il tempo di preavviso. Se uno trova un bravo ragazzo,
magari lo paga in nero, ma se lo tiene stretto. Anche per-
ché la mano d’opera è sempre più difficile da trovare. Ma il
tormentone della precarietà da queste parti non prende per-
ché si parla a gente che è istituzionalmente precaria. Un la-
voratore autonomo è così». (gio.co.)

«Sinistra,
non snobbare
il Brambilla»

«Qui l’operaio
fa il tifo

per l’azienda» 

LA QUESTIONE SETTENTRIONALE

Piero Bassetti e Giuseppe Bortolussi commentano la sconfitta del centrosinistra al Nord

Bassetti: 
«Al Nord 
il lavoro
autonomo 
oggi è ormai 
la regola»

Bortolussi: 
«Si chiede alle
piccole imprese
di crescere ma
cosa si dà loro
in cambio?»

I mercati hanno fretta: «Un governo operativo che decida già da giugno»
ECONOMIA� IL PERIODO DI INCERTEZZA SI PAGA CON MONETA SONANTE: IERI I RENDIMENTI DEI BTP QUINQUENNALI E QUINDICENNALI SONO TORNATI A CRESCERE

RAFFAELLA

CASCIOLI

Se siete molto, ma molto ottimisti, potreste an-
che disinteressarvi della tempistica circa l’ope-

ratività del nuovo governo. Se invece ritenete che
la credibilità italiana sia appesa non solo all’ottima
reputazione del leader dell’Unione all’estero ma an-
che alla futura governabilità del paese con una ri-
sicata maggioranza, tempi e provvedimenti non rap-
presentano una variabile secondaria.

Come la pensino al riguardo i mercati è sotto
gli occhi di tutti: già ieri il Tesoro ha pagato di più
per collocare sul mercato i titoli di stato. I Btp a quin-
dici anni sono stati assegnati con un rendimento lor-
do del 4,34% in crescita di 22 centesimi di punto ri-
spetto all’asta precedente, toccando un picco non più
sfiorato dal luglio del 2004. Stessa musica all’asta dei
Btp quinquennali che ha visto il rendimento salire
al 3,67% e toccare il massimo dal novembre del 2003.
Di fatto, gli investitori internazionali hanno già de-
ciso di scontare il rischio governabilità legato al ri-
sultato elettorale e i timori di un possibile declas-
samento del rating italiano. Dunque, per il merca-

to l’incertezza legata al quadro politico delle prossi-
me settimane si paga con moneta sonante. 

È per questo che i tempi dell’insediamento del
nuovo governo, legati a quelli della sua reale ope-
ratività, sono importanti così come è decisiva la po-
litica che l’esecutivo Prodi metterà in piedi nei pri-
mi cento giorni. Se dunque la fiammata dello
spread (ovvero del differenziale) tra i tassi di inte-
resse dei titoli a lungo termine italiani e tedeschi è

cresciuta tra martedì e mercoledì di un altro pun-
to base portandosi a quota 31 ma rimanendo sot-
to controllo, il giudizio dei mercati è al momento
sospeso. Come peraltro è stato evidente ieri anche
sull’interbancario: si vive l’attesa di superare la mo-
mentanea incertezza. Da qui alla fine di maggio il
paese entra infatti in una fase delicata perché,
mentre l’ingorgo istituzionale crea di fatto una si-

tuazione di stallo politica, l’Europa da un lato e la
ripresa dall’altro non stanno lì ad aspettare.

Di qui i messaggi inviati ieri dal leader dell’U-
nione Romano Prodi ai mercati sono stati rassicu-
ranti. Il premier in pectore ha parlato di tempi bre-
vi per il taglio del cuneo fiscale («entro il primo an-
no e voglio stare ampliamente entro questo termi-
ne») e ha ribadito che non ha alcuna intenzione di
aumentare il peso fiscale. Parole importanti volte a

cercare di spiegare all’esterno le
tappe di un cammino che porterà
entro maggio all’insediamento del
nuovo governo. L’impressione è
che ci sarà una prima rassicura-
zione vincolante entro luglio con il
Dpef per avviare a settembre, con
la Finanziaria, l'individuazione di

un percorso di riduzione del disavanzo e, nel con-
tempo, il rilancio della competitività con il taglio del
costo del lavoro. La Finanziaria potrebbe costituire
l’occasione per discutere del rientro del deficit in se-
de Ue anche se non è escluso che contatti con la
Commissione possano essere avviati già a luglio per
rinegoziare i tempi di rientro qualora la situazione
di finanza pubblica risultasse compromessa. 

In ogni caso, se lo sviluppo è dietro l’angolo con
la Bce pronta a scommettere che Eurolandia ma-
nifesterà tassi di crescita sostenuti per i prossimi
trimestri, per l’8 maggio sono attese le previsioni
economiche di primavera con un primo pronun-
ciamento sulla situazione dei conti pubblici italia-
ni, ma già in questi giorni da Bruxelles e Franco-
forte sono arrivati inviti a una rapida inversione di
rotta per la finanza pubblica e la ripresa economi-
ca. Dopo la raccomandazione di martedì dell’eu-
rocommissario Almunia, ieri è stata la volta della
Banca centrale europea. Per la Bce il Belpaese è tra
i paesi meno virtuosi di Eurolandia quanto a ge-
stione della spesa pubblica al punto che il presidente
Trichet ha invitato a premere l’acceleratore sul ta-
glio del deficit e del debito tanto più che gli euro-
tassi sono destinati a salire entro luglio. L’euroto-
wer ha detto chiaro e tondo che in Italia (così co-
me in altri quattro paesi) i progressi in materia di
spesa primaria sono stati scarsi o inesistenti e la spe-
sa in rapporto al Pil si è mantenuta su livelli corri-
spondenti o prossimi ai massimi storici. E che il de-
bito sia aumentato a gennaio 2006 raggiungendo
i 1.544.627 milioni di euro lo ha certificato anche
la Banca d’Italia, segno che i tempi di manovra so-

no ormai ridotti al lumicino. A fronte di una simi-
le situazione occorrerà accelerare i tempi dell’ope-
ratività del nuovo governo. Infatti non c’è dubbio
che i provvedimenti che saranno presi non potranno
essere disgiunti da una ricognizione sui conti pub-
blici da effettuarsi con gli enti preposti (dalla Ra-
gioneria dello stato alla Banca d’Italia) per capire
quale sia la reale situazione della finanza pubbli-
ca. 

Dopo di che sarà possibile conoscere la situa-
zione dei conti pubblici per l’anno in corso mentre
invece per il 2007, visto che nella trimestrale è as-
sente ogni riferimento al tendenziale, occorrerà
un’analisi più approfondita in grado di appurare se,
al netto delle misure temporanee del 2007, l’ag-
giustamento del deficit per l’anno prossimo dovrà
essere solo di un punto percentuale di Pil o supe-
riore. Secondo Paolo Onofri, già consigliere eco-
nomico del primo governo Prodi, «la situazione dei
conti pubblici sarà nota a metà luglio quando si co-
nosceranno gli incassi dei versamenti d’imposta.
cercare di saperlo prima sarebbe un esercizio che
genera frustazione. Per l’andamento di spesa, sarà
sufficiente invece attendere fine giugno con la pre-
sentazione del Dpef».

Prodi rassicura gli investitori: subito il taglio
del cuneo.Riflettori puntati sulle prime tappe
dell’esecutivo. Allarme Bce sulla spesa pubblica
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Un calzaturificio del Nord (foto Agf)
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PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

La sottostima mediatica di questi elementi ha ov-
viamente una motivazione molto valida. Essa di-
pende in larga misura dalle diffuse aspettative che
erano state veicolate da un duplice fattore: prima
di tutto dalle significative vittorie del centrosinistra

nelle elezioni ammini-
strative intermedie, che
avevano fatto balenare
conferme anche in occa-
sione delle politiche; in se-
conda battuta dalle indi-
cazioni di sicura e tran-
quilla vittoria provenien-
ti dal mondo demoscopi-
co.

Per quanto riguarda
le precedenti ammini-

strative, l’assiduo lettore di Europa sa bene cosa ne
penso. Come ho più volte sottolineato, quel risul-
tato dipendeva in larga parte dall’astensionismo se-
lettivo dell’elettorato italiano: mentre gli elettori di
centrosinistra si erano recati compatti a votare,
quelli di centrodestra avevano disertato le urne in

misura significativa, permettendo la conquista di
numerose regioni, province e comuni da parte del-
la neonata Unione. C’era dunque da aspettarsi un
loro massiccio ritorno al voto, che avrebbe riporta-
to la situazione in precario equilibrio, galvanizzato
dalla ri-discesa in campo del leader di Forza Italia.

Rispetto al secondo fattore, le indicazioni de-
moscopiche positive per il centrosinistra erano
frutto di una sorta di spirale che si autoalimentava:
il clima di opinione favorevole all’opposizione ve-
niva foraggiato dalle sue vittorie nelle amministra-
tive, che foraggiavano a loro volta il clima di opinione
favorevole all’opposizione. Fino a determinare il fe-
nomeno della spirale del silenzio: l’elettorato di cen-
trodestra rifiutava sempre più, nei sondaggi, di espri-
mersi in favore di una parte politica screditata da
quello stesso clima sociale e mediatico. 

Fingendo però di tornare in Italia dopo cinque
anni di esilio nell’isola di Lost, digiuni quindi di tut-
te queste sovrastrutture climatiche, possiamo ana-

lizzare asetticamente quali siano stati i mutamen-
ti più rilevanti nei comportamenti di voto degli ita-
liani, basandoci sulle 15mila interviste effettuate da
Ipsos in parte prima e in parte dopo il voto.

Osserviamo innanzitutto le prime due tabelle,
quelle relative ai flussi tra maggioritario camera 2001
e coalizioni 2006 (come somma dei partiti). Come
si ricorderà, il vantaggio della Cdl nel 2001 in que-
sta arena elettorale era di circa un punto e mezzo,
la situazione cioè più favorevole all’Ulivo guidato da
Rutelli. Il pareggio di questa occasione è stato pos-
sibile grazie ad un doppio flusso di voto incrocia-
to: circa un milione e mezzo di elettori della Cdl so-
no passati all’Unione e, contemporaneamente,
mezzo milione di elettori dell’Ulivo è passato alla
Cdl. La scelta degli altri elettori (terze forze più ex-
astensionisti) ha privilegiato infine in misura dop-
pia il centro destra.

Flussi come si vede significativi ma particolar-
mente ridotti, che ribadiscono l’elevatissima fedel-

tà di voto che caratterizza l’elettorato nel
suo complesso. La cosiddetta fedeltà
leggera, alla prova delle recenti con-
sultazioni politiche, si acutizza se vo-
gliamo ancora di più: soltanto il 5 per
cento dell’elettorato attivo tradisce dun-
que le precedenti opzioni di voto.

Gli elettori hanno vissuto dunque
questo proporzionale di partito rin-
novando la propria fedeltà di coalizio-
ne, considerando che in questa occa-
sione il cittadino non si trovava infat-
ti nemmeno di fronte una scheda
“maggioritaria”, ma soltanto un lungo
elenco di simboli di partito, senza ul-
teriore specificazione.

Nello specifico, la fedeltà di coali-
zione degli elettori di centrosinistra è
pari ad oltre il 96 per cento del suo pre-
cedente elettorato; quella degli eletto-
ri di centrodestra risulta pari a poco più
del 91 per cento. Il saldo finale, come
noto, ci parla di un incremento com-
plessivo di elettorato di centrosinistra
di oltre 2 milioni di voti, contro una cre-
scita del centrodestra di 1 milione e
600mila voti.

Incrementi dovuti, a sostanziale
parità di votanti, in primo luogo dalla
bipolarizzazione del voto, che ha visto

scomparire le terze forze; in secondo luogo dalla dra-
stica riduzione delle schede bianche e nulle, che so-
no passate in questa occasione da quasi 3 milioni
a poco più di 1 milione.

Osserviamo ora la seconda analisi, quella rela-
tiva ai flussi tra i maggiori partiti. In questo caso,
l’incremento a favore del centrosinistra è partico-
larmente elevato: 3 milioni di voti (uno e mezzo se
si considerano anche gli elettori di Di Pietro del 2001
nel centrosinistra, cosa non del tutto veritiera). Un
confronto quindi che indica un significativo e
straordinario flusso di voti in favore dei partiti del-
l’Unione.

Limitandoci dunque a coloro che hanno
espresso un voto valido in entrambe le consulta-
zioni, osserviamo intanto i flussi relativi al cen-
tro sinistra: la fedeltà di voto nei confronti del-
l’Ulivo da parte di elettori Ds e margheritini ap-
pare praticamente identica, superiore all’80 per
cento del precedente elettorato. I maggiori flus-
si in uscita dai Ds si dirigono verso Rifondazio-
ne (il 5 per cento di ex-diessini) e verso il Pdci (il
3 per cento); quelli dalla Margherita prendono la
direzione dell’Udeur, di Rifondazione e di Di Pie-
tro (attorno al 3 per cento per ciascuno dei parti-
ti). I due partiti comunisti fanno registrare una
fedeltà di voto lievemente più bassa, intorno al 60
per cento del precedente elettorato. 

Tra gli elettori dei due maggiori partiti di cen-
trodestra, Forza Italia e An, si registra un forte flu-
dità elettorale: essi si scambiano infatti una buona
fetta del proprio precedente elettorato (tra il 10 ed
il 15 per cento), con una fedeltà partitica prossima
al 70 per cento per entrambi. Il significativo incre-
mento dell’Udc proviene quasi esclusivamente da
precedenti elettori di centrodestra che avevano op-
tato per Forza Italia (che cede al partito di Casini qua-

si il 10 per cento dei suoi precedenti elettori) e An
(per il 6 per cento del suo antico elettorato).

Veniamo infine al dato maggiormente signi-
ficativo: quello relativo alla performance dell’Ulivo.
Il raggruppamento “mini-coalizionale” presentato
dal centrosinistra ha infatti raccolto voti in aree mol-
to ampie del centrodestra: ha scelto l’Ulivo infatti
il 5 per cento circa del precedente elettorato di For-
za Italia e della Lega, il 2 per cento di An e ben il 16
per cento del (peraltro ri-
dotto) precedente eletto-
rato dell’Udc.

Gli unici flussi signi-
ficativi provenienti dalla
Cdl hanno dunque preso
la direzione ulivista, se-
gno che l’attrazione del
partito unitario è riuscito
a convincere a far mette-
re in secondo piano i te-
mi toccati da Berlusconi
negli ultimi mesi di campagna. L’Ulivo è stato poi
ben accolto anche da significative quote di ex-elet-
tori di Rifondazione e del Pdci (intorno al 20 per cen-
to) e dei partiti minori del centrosinistra.

L’ultima analisi riguarda i passaggi di voto “sin-
cronici”, quelli tra camera e senato. Si registra in que-
sto caso la costante, e ovvia, altissima fedeltà di vo-
to per quanto concerne le medesime liste e, ancor
di più, la coalizione di riferimento. Ma anche qui
l’appealulivista è riuscito a muovere una piccola par-
te dell’elettorato di centro destra del senato, il che
ha permesso di ribaltare il risultato sfavorevole re-
gistratosi in quella arena elettorale.

E la lista dell’Ulivo è diventata un costante pun-
to di appoggio per ampie quote di elettori di cen-
tro sinistra, orfane di quel raggruppamento al se-
nato. Così vediamo come l’Ulivo è stato scelto, ol-
tre che da Margherita e Ds (come era scontato) dal
30 per cento di elettori di Verdi-Pdci, dal 15 per cen-
to della Rosa, da oltre il 10 di Rifondazione e Di
Pietro. Insomma, una performance nettamente
positiva, in grado di rappresentare un possibile
punto di svolta nel futuro del paese.

Voto incrociato senato-camera?
Sì, tutto a favore dell’Ulivo

ANALISI DEL VOTO

Netto l’incremento dei voti ottenuto dal complesso dei partiti di centrosinistra rispetto al 2001

La coalizione di centrosinistra ha esercitato un elevato appeal anche tra gli infedeli

provenienti dalla Cdl delle precedenti consultazioni. Il raggruppamento “mini-coalizionale”

presentato dal centrosinistra ha raccolto consensi in aree molto ampie del centrodestra.
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TABELLA 3

TABELLA 2

TABELLA 1

FLUSSI DI VOTO MAGGIORITARIO 2001 - CAMERA 2006 (IN MILIONI DI ELETTORI)

VOTO MAGGIORITARIO 2001

ULIVO CDL ALTRI TOTALE

VOTO 2006

UNIONE 16.291 1.450 1.259 19.000 

CDL 534 15.833 2.594 18.962

ALTRI 76 38 76 191

16.901 17.321 3.930 38.152

FLUSSI DI VOTO MAGGIORITARIO 2001 - CAMERA 2006 (IN % SU VOTO 2001)

VOTO MAGGIORITARIO 2001

ULIVO CDL ALTRI 
VOTO 2006

UNIONE 96,4 8,4 32,0

CDL 3,2 91,4 66,0

ALTRI 0,5 0,2 1,9

100,0 100,0 100,0

FLUSSI DI VOTO CAMERA 2001 - CAMERA 2006 (IN % SU VOTO 2001)

CAMERA 2001

AN LEGA FI UDC MARG DS PDCI RIF

CAMERA 2006

AN 68 4 10 2 0 0 0 1

LEGA 2 61 3 2 0 0 0 0

FI 13 14 66 6 1 1 0 1

UDC 6 3 9 64 1 1 0 1

Altri CD 5 5 2 4 1 1 2 0

CDL 94 87 90 78 3 3 2 3

DIP 1 1 1 0 3 1 2 2

ROSA 1 1 1 2 2 2 3 1

ULIVO 2 4 6 16 80 83 23 18

VERDI 0 1 0 0 2 1 2 3

PDCI 0 0 0 0 1 3 58 8

RIF 1 1 1 0 3 5 9 62

Altri CS 1 5 1 4 6 2 1 3

UNIONE 6 13 10 22 97 97 98 97

TOTALE 100 100 100 100 100 100 100 100

Il partito
unitario è
riuscito ad
attrarre e a
convincere più
di Berlusconi

Con il
proporzionale
l’elettore ha
rinnovato
la fedeltà 
alla coalizione

TABELLA 4

FLUSSI DI VOTO AL SENATO - CAMERA 2006 (IN % SU VOTO SENATO)

SENATO

GIOVANI AN LEGA FI UDC DIP ROSA MARG DS PDCI-VER RIF

CAMERA

AN 13 89 2 3 3 0 0 0 0 1 0

LEGA 2 1 91 0 0 0 0 0 0 1 0

FI 22 6 3 95 5 1 0 0 0 1 0

UDC 6 2 2 1 86 0 1 1 0 0 0

Altri CD 5 0 0 0 3 1 0 0 0 0 0

CDL 48 98 98 99 97 2 1 1 0 3 0

DIP 1 0 0 0 0 82 3 1 0 1 0

ROSA 4 0 0 0 0 1 77 1 1 2 1

ULIVO 30 1 0 1 2 12 15 91 94 31 10

VERDI 4 0 0 0 0 0 1 1 0 35 0

PDCI 4 0 0 0 0 1 1 1 2 25 5

RIF 8 0 0 0 0 1 1 1 2 1 80

Altri CS 1 1 2 0 1 1 1 3 1 2 4

UNIONE 52 2 2 1 3 98 99 99 100 97 100

TOTALE 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
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La destra sconfitta, i pisquani e i bergamaschi
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Caro amico ti scrivo
Sono giorni di passione – e non per
l’avvicinarsi della Pasqua – per Mir-
ko Tremaglia, l’ex ragazzo di Salò
che ha lottato una vita per il voto de-
gli italiani all’estero. Sulle prime
pagine dei quotidiani, il
suo nome è molto citato.
Si può cominciare da chi
si definisce, oltreché con-
terraneo, «suo amico». È
il caso di Vittorio Feltri, di-
rettore di Libero. Già il ti-
tolo del commento è espli-
cito («Cinque volte fessi
ma la rivincita non è im-
possibile») è piuttosto
chiaro. Imprecazioni a parte, scri-
ve Feltri, «mi è venuto in mente
Mirko Tremaglia, vecchio e caro
amico della mia terra. Benedetto uo-
mo, da quarant’anni mi fa la testa
così con gli italiani all’estero, brava
gente che ha il diritto di votare».

Scombussolato dalla sconfitta, il di-
rettore di Libero aggiunge: «Gli ho
sempre obiettato. Scusa, ma se non
pagano le tasse in Italia, perché
mai dovrebbero votare qui? Mi tra-
volgeva con discorsi strani che fin-
gevo di capire. Una volta mi ha sus-
surrato all’orecchio, per sottolinea-
re la riservatezza della rivelazione:
quelli dei nostri compatrioti emi-

grati sono tutti consensi
per noi. Cacchio, per for-
tuna». Insomma, valeva
la pena di battersi una vi-
ta «per dei pisquani che
alla prima prova si sono
fottuti il loro benefattore,
cioè l’onorato onorevole
Mirko Tremaglia?». Con-
siglio a Tremaglia, senza
voler rompere un’amici-

zia «che dura da quasi mezzo se-
colo»: «Vai a scopare il mare».

Una mazzata mondiale
È stato «l’abbaglio della destra», co-
me sottolinea il Corriere della Se-
ra. «Nel frontespizio del sito del mi-

nistero per gli italiani all’estero è
conficcato questo concetto: “Ovun-
que ci sia un italiano nel mondo, là
vi è il tricolore della Patria”. Un’idea
più volte sventata dal Duce - sotto-
linea Gian Antonio Stella - Portata
alle estreme conseguenze da Ro-
berto Farinacci quando teorizzò il
legame indissolubile che avrebbe
fatto delle nostre comunità all’este-
ro la ‘quinta colonna’ del
regime». Per Tremaglia il
voto è stata una mazzata.
Aveva presentato una lista
- «Per l’Italia nel mondo
con Tremaglia» - nelle
quattro circoscrizioni. Vo-
leva una sua pattuglia par-
lamentare. Insomma, no-
me, benedizione e assi-
stenza grazie alla premu-
rosa, aggiunge Stella, «collabora-
zione dei consolati e delle amba-
sciate». Salvo errori, ne ha eletto
uno e solo grazie ai resti. Di fronte
al disastro, il suo partito gli prepa-
ra la festa. Ha detto a caldo  «con la
consueta signorilità il giovin ca-

merata Maurizio Gasparri: dovrà
spiegarsi coi vertici di Alleanza na-
zionale».

Quel covo di bergamaschi
Difficilmente l’ex ragazzo di Salò
potrà sorridere di fronte alla mera-
vigliosa battuta inventata da Bobo
sulla prima pagina de l'Unità: «Per-
ché tanti voti all’Unione all’estero?

Merito della Moratti: la fa-
mosa fuga dei cervelli». E
non sorriderà neppure il
ministro dell’istruzione,
Letizia Moratti, chiamata
in causa direttamente da
Sergio Staino e alle prese
con la battaglia per palaz-
zo Marino, la sfida delle
sfide per la destra sconfit-
ta. Mattia Feltri su la

Stampa affianca Tremaglia un al-
tro campione della destra di gover-
no, Roberto Calderoli. «L’emigran-
te» e «il secessionista» sono acco-
munati «da due leggi e un comune
disastro» e sono in queste ore «la
strana coppia di bergamaschi sotto

accusa per il crack». Quando si di-
ce le affinità elettive...

Cause giuste. Ma perse
Ormai ne sono consapevoli anche
gli irriducibili del Giornale di fa-
miglia  che si consolano attaccando
«gli irriducibili dello zero virgola»
cioè i vincitori dell’Unione. Ma il ti-
tolo di apertura del quotidiano di-
retto da Maurizio Belpietro è mol-
to più eloquente di tanti editoriali
e commenti: «Ci toccherà un pro-
dino». Nelle pagine interne un’in-
tervista a Tremaglia. Ministro si
sente in colpa? «Non scherziamo.
Che c’entro io? I senatori all’estero
sono solo sei... L’unico problema di
questi sei è che nel conteggio sono
arrivati per ultimi. Altrimenti nes-
suno li avrebbe notati». Il Giornale
non infierisce, anzi conclude così la
conversazione: «A sorreggere Tre-
maglia una forza particolare: aver
gustato per tutta una vita, con il vo-
to degli italiani lontani, il fascino
delle cause giuste. Anche se sono
perse».

Generazione Ulivo, la grande occasione
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Liberi e felici
Ho 34 anni. Sono un elettore del centrosinistra. Sono di centrosinistra
perché sono convinto che non c’è libertà senza giustizia sociale, men-
tre le destre pensano che la libertà senza regole viene prima, la giusti-
zia sociale è un optional. Sono di centrosinistra perché sono convinto
che la repubblica debba garantire a tutti uguali condizioni di parten-
za, mentre le destre pensano che l’uguaglianza sia un disvalore. Sono
di centrosinistra perché sono convinto che le tasse le devono pagare
tutti e soprattutto coloro che se non le evadono le eludono, mentre le
destre tamponano le emergenze di cassa con i condoni fiscali. Sono
di centrosinistra soprattutto perché sono convinto che un giovane non
possa non coltivare dentro di sé l’idea che si può essere liberi e felici
(sì, felici) solo se lo sono tutti gli altri. Le destre se ne fregano. Ho 34
anni. Sono un elettore del centrosinistra. Con molti miei coetanei pro-
vo un sentimento misto di delusione e entusiasmo. 

Under 25
La differenza tra il risultato soddisfacente della lista dell’Ulivo alla ca-
mera e quello più deludente di Ds e Margherita al senato è dovuta a
quella che è stata definita “generazione Ulivo”. Persone che decline-
rebbero le ragioni del proprio voto più o meno come ho fatto io in pre-
messa. Giovani “figli” del movimento per la pace e dell’età del lavoro
precario. Sono primi fra tutti i diciotto-venticinquenni che non aveva-
no diritto al voto al senato e invece alla camera hanno espresso un con-
senso per l’unico progetto che nel centrosinistra incarna un’idea di fu-

turo. Un calcolo rozzo quantifica in due milioni gli under 25 che han-
no votato Ulivo. Non hanno mai fatto politica partitica, anzi, hanno con
i partiti un rapporto di assoluta distanza. Frequentano luoghi aggre-
gativi considerati “anomali”, a partire dai blog e dalla rete più in gene-
rale. Si esprimono con un linguaggio estremamente secco e diretto,
asciugato da qualsiasi aggettivazione ridondante e inutile. Ecco, loro
“ridondante” non l’avrebbero mai scritto. Ho 34 anni. Sono vecchio.

C’è un popolo
Gli elettori che hanno meno di trentacinque anni sono quattordici mi-
lioni. Sempre stando a calcoli rozzi, in
quattro milioni hanno votato Ulivo.
Quattro milioni di ragazze e ragazzi so-
no un popolo. Cosa si dice loro? Li si
ringrazia di aver votato, di aver atteso
tutta la notte, di aver sbandierato a
piazza santi Apostoli e si dà loro ap-
puntamento a tra cinque anni (o, Dio
non voglia, tra meno)? Si trattiene la delega in bianco e si prosegue con
l’attitudine oligarchica dei vertici dei partiti, anche dei partiti di cen-
trosinistra? C’è un popolo che si considerava perso alla politica e in-
vece è qui. Anche il 16 ottobre 2005, nella giornata delle primarie, a far
la fila ai seggi c’erano in massima parte adulti e anziani. C’è un popo-
lo giovane che invece questa volta ha detto che ci sta, la sfida la racco-
glie. Le cittadelle partitiche antiche e polverose tireranno su i ponti le-
vatoi?

La grande occasione
Questa è una grande occasione e occorre immediatamente scindere
i piani. Ci sarà il piano del governo, in cui dovranno essere impe-

gnati i massimi esponenti dei partiti che hanno ottenuto la risica-
ta vittoria del centrosinistra, per rendere meno precario il destino
di un esecutivo che si regge su pochissimi voti di scarto. Poi c’è il
piano del nuovo partito, il cui destino mi pare meno precario pro-
prio perché milioni di giovani hanno deciso di investirci una por-
zione della propria idea di futuro. Bisognerà incontrarli. Anzi, far-
li incontrare tra loro. Subito andrà organizzata, in questo senso, un’i-
niziativa, forse questo giornale potrà darci una mano. Bisognerà
poi che immediatamente si passi a convocare un consiglio costi-
tuente del partito democratico, di cui non facciano parte gli uomi-

ni per tutte le stagioni. La mia
idea è che i quarantenni più in
vista che generosamente ac-
cetteranno di restare fuori dal
governo provino a mettere in
piedi un organismo costituen-
te del partito democratico, rap-
presentativo e aperto. E il pro-

tagonismo politico sia dato, per questa sfida che riguarda il loro fu-
turo, ai giovani e ai giovanissimi. Si vada avanti su questa strada,
poi, qualsiasi cosa accada al governo Prodi. Ora dobbiamo discu-
terne. So che i miei coetanei e anche i molti più giovani di me han-
no una voglia matta di farlo. Sul mio blog, su questo giornale, al-
l’iniziativa che convocheremo da qui a breve, all’assemblea costi-
tuente del partito democratico. Ovunque. Mi rivolgo direttamente
a loro: ragazze e ragazzi, ora fatelo. Non tacete. Senza autocensu-
re, dite tutto. Prendetevi lo spazio che un risultato elettorale per cer-
ti versi incredibile ha aperto. Ora si può e ho paura che per la no-
stra generazione sia ora o mai più. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

“Questa è la mia terra”, intreccio senza Storia
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Il fascismo visto da lontano
Bella ragazza tanto buona e tanto te-
starda incontra due baldi giovani,
per giunta amici fraterni, per giun-
ta di diversa estrazione sociale. Gros-
si guai in arrivo causa contesa del di
lei cuore. Su per giù, è il nocciolo di
Questa è la mia terra (Canale 5, ore
21.00, domenica e mercoledì) il se-
rial in otto puntate diretto da Raffaele
Mertes, che si riscatta dall’insulsa
regia di Carabinieri ma deve veder-
sela con una sceneggiatura zoppi-
cante. Alla fine degli anni trenta, il
Duce promosse la bonifica delle pa-
ludi pontine, e circa tremila famiglie,
per lo più provenienti dalla pianura
padana, vi si trasferirono per coltivare
gli appezzamenti gestiti dall’Opera
nazionale combattenti. La bella ra-
gazza fa parte di una di quelle fami-
glie, e deve adattarsi alle nuove con-
dizioni di vita e subire l’ostilità che

colpisce i nuovi arrivati. Differenze
linguistiche e culturali tra Italia del
nord e Italia del sud? Non tanto, vi-
sto che nel serial parlano tutti un ita-
liano perfetto, e le incomprensioni si
traducono nella gelosia delle donne
del posto verso la bella e negli intri-
ghi economici degli uomini verso i
nuovi coloni.

L’intreccio è questo, ma la Storia
che fine fa? Il fascismo è qualcosa di
lontano, che emerge qua e là nelle fi-
gure macchiettistiche di qualche rap-
presentante del Duce di nero vesti-
to. Un evento storico come quello
della bonifica delle paludi potrà an-
che dare il via al racconto, un certo
contesto sociale potrà anche deter-
minare alcune scelte o fungere d’o-
stacolo ai protagonisti, ma la sensa-
zione è di trovarsi davanti a sempli-
ci pretesti di sceneggiatura. La Sto-
ria, quella vera, è inerte, congelata nei
vestiti e negli arredi perfettamente ri-
costruiti.

Che differenza rispetto alla tanto
vituperata Roma! Che forse si pren-

derà molte libertà, ma ricostruisce in
maniera nuova la città eterna (caoti-
ca, cupa, colorata, affascinante, vio-
lenta, sensuale) e riesce a intrecciare
le vicende dei suoi umili protagoni-
sti, due centurioni, con quelle di Ce-
sare, Pompeo, Cleopatra, Antonio. I
due centurioni, infatti, subiscono la
Storia ma allo stesso tempo la deter-
minano. Così, ad esempio, scovato
Pompeo intento a fuggire in Africa,
i due decidono, con un atto di pietà,
di lasciarlo partire. Con tutto quello
che ne consegue: tradimento e mor-
te di Pompeo, arrivo in Egitto di Ce-
sare, sconfitta di Tolomeo, incorona-
zione di Cleopatra. Non c’è alcuna
prova storica che i fatti si siano svol-
ti in quel modo: è una pura inven-
zione di sceneggiatura. Ma che ren-
de palese un preciso modo di inten-
dere il rapporto tra Storia e storie, tra
grandi eventi e persone comuni, con
i due centurioni nel ruolo di agenti
storici più o meno inconsapevoli. Nel
serial italiano non c’è nulla di tutto
questo. E forse non è nemmeno quel-

lo che si cercava.

Il macellaio di Nip/Tuck
Sono stati giorni di incertezza. Chi?
Chi sarà? Per fortuna martedì la ri-
sposta è arrivata. Ora lo sappiamo.
Finalmente sappiamo chi si na-
sconde dietro la maschera di bam-
bola del macellaio, maniaco seriale
che sfregia le sue vittime per libe-
rarle dall’assillo della bellezza in
Nip/Tuck (Italia1, ore 22.45, mar-
tedì). Sì, il Macellaio è chi sospetta-
vamo: Quentin Costa, chirurgo af-
flitto da una tremenda mutilazione
sessuale. Prima la ricerca della fem-
minilità perfetta (il trans Eva della
stagione precedente), ora la fru-
strazione della virilità negata:
Nip/Tuck è esagerato e iperbolico,
e proprio per questo affronta al me-
glio il desiderio di perfezione e tra-
sformazione che ci assilla. Senza
farsi mancare nulla. Perché, come
prevede ogni thriller perfetto, l’ap-
parenza inganna. Il Macellaio non
è affatto morto. E non è solo.

FEDERICO

ORLANDO

Lieti per l’elezione in Lombardia di
Valerio Zanone sotto i petali della

Margherita (una presenza simbolica,
ma significativa, in quel deserto del li-
beralismo che è l’Unione), i liberali ac-
centuano la loro problematicità nei
rapporti con le altre culture del cen-
trosinistra, già manifestatasi prima
delle elezioni. Si è dichiarata la difficoltà
della propria scelta elettorale (Enzo
Marzo, Critica liberale n.125). Si è
letto, sulla stessa rivista, il «fallimento
economico» del governo di centrode-
stra in una chiave polemica piuttosto
scontata («che il contratto con gli ita-
liani fosse pura e semplice propagan-
da, ad eccezione di Luca Ricolfi ormai
l’hanno intuito un po’ tutti», scrive
Pierfranco Pellizzetti), ma anche ai li-
berali, come ai maggiori responsabili
della strategia prodiana (analisi, con-
tenuti, comunicazione) sono mancati
i collegamenti col paese profondo, ri-
velatosi nella inattesa riconquista ber-
lusconiana del Nord. 

Così Giuseppe De Rita sulla Re-
pubblica ha definito quello dell’Unio-
ne «un programma inutile che non
parlava ai cittadini». Secondo il presi-

dente del Cen-
sis, «il flop del
centrosinistra
nel Nord Italia
non è figlio di
un errore di
comunicazio-
ne sulle tasse,
come sostiene
Prodi, ma di
un vero e pro-
prio errore di

comprensione dell’elettorato». «Certo,
l’antipatia per il Fisco come l’odio ver-
so Roma è una delle spiegazioni an-
tropologiche valide per capire il feno-
meno». Ma c’è qualcosa di più pro-
fondo: l’aver parlato di “interessi ge-
nerali” anziché di interessi “plurali”, col
risultato di capire, magari, quelli di
chi non arriva al 27 del mese, ma di non
parlare a quelli che invece, e sono la
maggioranza al Nord, hanno conti-
nuato ad arricchirsi anche in questi an-
ni e vogliono fare la loro corsa auto-
noma nella società, in una cultura plu-
rale delle diversità. Questa corsa è osta-
colata da chi dà la sensazione di voler
bloccare i più dinamici per consentire
ai più immobili di non restare troppo
indietro. 

Al contrario (ma non troppo) sul
Sole 24 Oreun liberale dal passato più
berlusconiano che ulivista, Salvatore
Carruba, dice che «la “questione set-
tentrionale” non è sinonimo di anomìa,
di fuga dal dovere fiscale, di rifiuto del-
la solidarietà: nella larghissima mag-
gioranza, quell’Italia che crede nello svi-
luppo nel mercato e nella modernità
non detesta Roma, non rifiuta lo Sta-
to, non sfugge alla convivenza in un
paese democratico e solidale». Occor-
re dunque un dialogo «per svelenire un
confronto inutilmente cruento», sulle
condizioni per colmare il gap di com-
petitività che azzoppa le imprese del
Nord (infrastrutture, fisco, mercati,
classe dirigente); sulle politiche di ri-
entro dal debito pubblico che mette a
rischio risparmio, investimenti e im-
prese; sugli equivoci del federalismo,
le ambiguità dell’assetto istituzionale,
la legge elettorale. Una diagnosi a cui
manca un fondamentale interrogativo:
come mai il Nord si trova in queste con-
dizioni dopo cinque anni di governo li-
berista se non liberale del centrodestra?
La confusione fra i discendenti di Ei-
naudi è forse un riflesso della grande
confusione nella casa italiana. La sola
speranza di vederci più chiaro è che
Prodi annunci subito la sua “uscita di
sicurezza” liberale al Nord al Centro e
al Sud, territorialmente modulata: vi-
sto che, come dice De Rita, «il territo-
rio va capito da dentro», e che Prodi sa-
peva farlo «prima di Bruxelles».

L’Unione

ricomincia 

dal Nord

LIB

Prodi ci dia
un’uscita 
di sicurezza
liberale
articolata 
nei territori

Ora sappiamo che in Italia c’è un popolo
di ragazzi che ha determinato la differenza dei
dati ulivisti alla camera e dei Ds e Dl al senato

Boom di ascolti del Tg3 nella giornata in cui si
sono delineati con chiarezza i risultati elettorali.
Tutti gli speciali della testata hanno superato le
medie abituali di ascolto. Record per le edizioni
tradizionali: 19,9% di share per il Tg3 delle ore 19;
17% di share per il Tg3 dell 14;20 e 26,2% per il
Tg3 delle ore 12, circa il doppio quest’ultimo
rispetto alla media stagionale di ascolti.

Boom di ascolti per il Tg3

La Rai ha vinto la sua battaglia contro la riforma
tecnica introdotta nei giorni scorsi sulla rilevazione degli
ascolti tv. Il cda dell’Auditel ha «deciso all’unanimità di
fare ulteriore chiarezza sulla recente aggiunta dei target
di età 15-64 e 35-64, rinviando l’esame degli stessi al
comitato tecnico della società». In attesa dell’esito
dell’approfondimento valutativo il consiglio ha
riaffermato «una linea di equità e responsabilità,

sospendendo con effetto immediato la pubblicazione di
queste due fasce all’interno dei dati standard Auditel». Il
caso è nato quando dopo un esame del Comitato
dell’Auditel era stata annunciata la pubblicazione di
nuovi dati sugli ascolti che consideravano solo la fascia
tra i 15 e i 64 anni. Mediaset aveva deciso di comunicare
solo i dati del nuovo target perché «più aderenti alle
necessità del mercato pubblicitario».

Auditel, vince la Rai. Sospesa la rilevazione del target 15-64 anni
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La colorita cerimonia con cui l’Iran ha annunciato martedì al mondo
di aver prodotto per la prima volta campioni di uranio arricchito Uf-

6 è stato accolta dalla comunità internazionale con toni e termini come
prevedibile molto forti. Il messaggio lanciato da Mahmoud Ahmadinejad
dal palco di Mashad ha suscitando lo sdegno delle potenze occidentali,
che almeno sulla carta contano tuttora su una soluzione di-
plomatica alla querelle nucleare. Condoleezza Rice ha chie-
sto una «reazione forte» da parte dell’Onu. Il suo omologo
britannico Jack Straw si è definito «seriamente preoccupa-
to» dalle esternazioni del presidente iraniano.

Ma la reazione più indicativa è senza dubbio quella di
Mosca, che ha invitato con toni decisi Teheran a cessare su-
bito la produzione di uranio arricchito. La Russia ha accol-
to  acidamente la notizia, avendo investito tempo e reputa-
zione alla ricerca di un difficile compromesso con il regime
islamico sulla creazione di una joint-venture proprio per la
produzione congiunta dell’uranio, materiale necessario ad
alimentare qualsiasi tipo di centrale nucleare. 

Teheran ha reagito al disappunto dell’alleato – e unico partner ato-
mico –respingendo al mittente le critiche, e ribadendo che nessun ac-
cordo era stato comunque raggiunto.

L’ultima mossa dell’Iran ha molteplici valenze. Sul piano interno la
questione nucleare da tempo funge da conveniente mezzo con cui fo-
raggiare uno spirito patriottico in evidente declino. Il progresso atomi-
co è visto dal regime come collante per un paese profondamente divi-

so. Tv, radio e giornali vicini allo schieramento conservatore ripetono da
giorni in maniera martellante il richiamo all’unità nazionale, compli-
mentandosi con il popolo per il passo positivo compiuto dalla colletti-
vità con la produzione dei primi campioni di Uf-6. 

Dietro tanta esuberanza si potrebbe però celare – secondo un’ipo-
tesi che circola negli ambienti diplomatici della capitale iraniana – una
complessa trama volta a uscire dall’accerchiamento internazionale con
il minor costo. Il roboante annuncio del raggiungimento dell’autosuf-
ficienza in campo atomico è stato dato a più due settimane dalla sca-

denza dell’ultimatum imposto dal Consiglio di sicurezza lo
scorso 29 marzo, dando quindi tempo alla Repubblica Isla-
mica di annunciare una clamorosa sospensione delle atti-
vità prima della fatidica data del 29 aprile. La scelta annun-
ciata martedì consentirebbe all’Iran di entrare in eventuali
negoziati in una posizione forte, consapevole di aver già rag-
giunto lo stadio cruciale dell’arricchimento dell’uranio che
le permetterebbe di dettare la direzione delle trattative. Il go-
verno eviterebbe pure contraccolpi nell’opinione domestica,
potendo affermare dopo l’annuncio di martedì di aver afferrato
il coltello dalla parte del ma-
nico ancor prima di trattare

con coloro che sono definiti «i paesi che
ostacolano il nostro progresso tecnolo-
gico». 

Nonostante le bordate che giun-
gono su scala quasi quotidiana dalle
cancellerie occidentali, Teheran sta
ostinatamente reclamando la vigilan-
za dell’Aiea sulle proprie installazioni

nucleari, chiamando l’ente atomico a fungere da garante sulla natu-
ra pacifica del proprio programma atomico. Il compito affidato al di-
rettore generale dell’Aiea, Mohammad El-Baradei – che entro i pros-
simi giorni dovrebbe andare a Teheran per una visita ufficiale – è ora
più che mai delicato. Il premio Nobel per la pace si troverà ospite di
un governo che lo premerà per certificare che l’Uf-6 prodotto dall’I-
ran non è adatto a usi militari. La missione di El-Baradei ha però lo
scopo di aiutarlo a redigere un rapporto in cui deve specificare se l’I-
ran ha dimesso o meno le sue attività correlate all’arricchimento del-
l’uranio. L’avvocato egiziano deve quindi strappare al governo irania-
no un’improbabile promessa di scendere dal pericoloso piedistallo in
cui si è appena collocato. Questo fragile arbitro di una disputa che va
ben oltre il suo mandato non sarà certo confortato da quanto ha di-
chiarato ieri il vicecapo dell’Agenzia atomica iraniana. L’Iran, ha det-
to, intende ampliare la sua produzione di Uf-6 su una scala centinaia
di volte maggiore rispetto a quella attuale nel prossimo futuro, ali-
mentando indirettamente così le nuove stime israeliane che indica-
no come l’Iran potrebbe acquisire la tecnologia necessaria per pro-
durre la sua prima bomba atomica entro i prossimi tre anni.

La comunità internazionale reagisce.
E Mosca condanna il nucleare iraniano

«I l futuro del Kosovo e di tutti i
paesi balcanici è in Europa»,

ma «l’Unione europea e gli stati
membri devono fare di più per spie-
gare all’opinione pubblica l’impor-
tanza di garantire a queste regioni
una prospettiva europea». È quanto
ha dichiarato ieri a Bruxelles il pre-
sidente della commissione europea
José Manuel Barroso dopo aver in-
contrato il rappresentante speciale
dell’Onu Martti Ahtisaari, incaricato
di sovrintendere il processo negozia-
le sul futuro del Kosovo per incarico
del segretario generale Kofi Annan.

«Credo che oggi sia tempo per fa-
re dei compromessi seri, guardare in
faccia la realtà e andare avanti», ha ag-
giunto Barroso, riferendosi ai nego-
ziati in corso tra Serbia e autorità lo-
cali (albanesi) del Kosovo per stabili-
re il futuro status della travagliata
provincia balcanica. 

Secondo il presidente della com-
missione europea, i negoziati «devo-
no mirare alla creazione di un Koso-
vo democratico, stabile e multietni-
co», ma sullo status futuro del terri-
torio, Barroso ha precisato di non vo-
lersi pronunciare perché «questo è
quello che dovranno decidere i ne-
goziati».

«Abbiamo di fronte a noi tre
round di negoziati», ha detto Ahti-
saari, precisando che l’obiettivo è di
concludere le discussioni entro il
2006. Il rappresentante delle Nazio-
ni Unite, il cui mandato scadrà a no-
vembre di quest’anno, ha quindi spie-
gato che i negoziati affronteranno i
problemi «della decentralizzazione,
poi delle municipalità, delle questio-
ni dell’eredità culturale, dell’econo-
mia e infine dei diritti delle mino-
ranze». 

Un percorso ad ostacoli dove «l’Ue
gioca un ruolo importante sia oggi e
che in futuro», ha sottolineato Ahti-
saari.

«Ora il nostro obiettivo – ha con-
cluso il commissario Ue all’allarga-
mento Olli Rehn – è rendere tangibile
la prospettiva europea», attraverso
l’assistenza economica dell’Unione
europea e i programmi di coopera-
zione.

Sempre ieri una delegazione del
parlamento europeo ha compiuto una
visita in Serbia-Montenegro dove ha
incontrato il vice premier serbo Mi-
roljub Labus e il ministro degli este-
ri dell’unione statale Vuk Draskovic.

La stampa belgradese ha preci-
sato che Draskovic ha informato gli
eurodeputati sui negoziati in corso
per il futuro della provincia del Ko-
sovo e ha parlato delle prospettive
europee di Belgrado. Labus ha mes-
so invece l’accento sul programma di
riforme che la Serbia deve adottare
per facilitare il suo ingresso nell’U-
nione europea.

ALAN CROSBY
PRAGA

La statua di Karl Marx accoglie ancora
i visitatori nell’ingresso della sede del

Partito comunista ceco, ma il messaggio
di questa compagine politica prima delle
elezioni di giugno è ben chiaro: non ci sa-
rà alcun ritorno alla “dittatura del proleta-
riato”.

Attualmente in terza posizione nei
sondaggi pre-elettorali, con il sostegno di
circa il 12 per cento degli intervistati, il Par-
tito comunista di Boemia e Moravia
(Kscm) non è mai stato così vicino a po-
sizioni di potere dalla disfatta del suo pre-
decessore di stampo sovietico nel no-
vembre del 1989. Visti precedentemente
come degli emarginati con cui nessun al-
tro partito voleva allearsi, i comunisti stan-

no lentamente avvicinandosi alle corren-
ti politiche più tradizionali, eliminando dal
loro programma la nazionalizzazione del-
la proprietà privata e accettando di discu-
tere politiche economiche più liberiste
che assicurino la libertà della
persona e nel contempo ga-
rantiscano al paese una forte
struttura di welfare sociale.

«Noi siamo favorevoli al
pluralismo in democrazia»,
dichiara il capo del partito Voj-
tech Filip. «Non c’importa chi
abbia delle proprietà a patto
che i diritti di tutti i proprietari
godano della stessa protezio-
ne»

Anche in politica estera le loro posi-
zioni si sono ammorbidite. I comunisti si
oppongono ancora all’ingresso della Re-
pubblica ceca nella Nato, loro nemico sto-

rico dai tempi della guerra fredda, ma non
sono più così contrari all’entrata nell’U-
nione europea, e affermano di poter ac-
cettare l’adozione dell’euro come moneta
unica nel 2010 a patto che l’economia del

paese sia pronta. Il partito ha
anche cambiato il proprio sim-
bolo, sostituendo con ciliegie
rosse e una stella bianca la mi-
nacciosa falce e la stella rossa
del governo del partito unico
dell’era comunista.

Lo sforzo di modernizza-
zione sulla scia dei partiti del-
la sinistra europea sta inizian-
do a dare i suoi frutti. I comu-
nisti hanno buone probabilità

di arrivare a sostenere un governo di mi-
noranza guidato dai socialdemocratici, il
partito della sinistra capeggiato dal primo
ministro Jiri Paroubek, soprattutto se Fi-

lip riuscirà a centrare l’obiettivo prefissa-
to del venti per cento dei voti, una quota
leggermente superiore a quanto ottenuto
nel 2002. Paroubek ha accennato a un ac-
cordo, sottolineando che ai comunisti non
spetterebbe nessuna poltrona ministe-
riale, e Filip ha dichiarato di essere pron-
to ad accettare le condizioni se queste ser-
viranno ad allontanare la minaccia di un
governo di destra.

«La nostra parola chiave è giustizia fi-
scale. Non l’aumento delle tasse, né il lo-
ro abbassamento. Abbiamo bisogno di un
sistema fiscale equo», afferma Filip. Seb-
bene lo zoccolo duro del partito sia tradi-
zionalmente formato da cittadini cechi più
anziani che sono stati economicamente
penalizzati dalla transizione verso un’e-
conomia di mercato, i comunisti sono un
richiamo anche per elettori più giovani che
stanno dando al partito un nuovo volto. Gli

analisti affermano che questi cambia-
menti rischiano di spaccare il partito e le
posizioni oltranziste delle correnti più a si-
nistra rimangono un ostacolo. Uno spo-
stamento troppo repentino verso il centro
potrebbe inoltre lasciare ben poco spazio
tra i comunisti e gli altri partiti di sinistra
come i socialdemocratici.

«I sostenitori della linea dura con-
dannano il partito a una posizione in cui
dovrà attendere molto tempo prima di ave-
re un’altra occasione come questa», so-
stiene l’analista politico Jiri Pehe. «Il Kscm
può ricattare altri partiti, e può, in casi li-
mitati, trovarsi a dettare legge, ma, nel gio-
co politico, resterà sempre in posizione
subordinata. Ci sarà qualcuno interessa-
to ad arrivare a patti con i comunisti se ba-
sta aspettare che escano di scena?», si
chiede Pehe.

Non tutti gli elettori si sono lasciati con-

vincere dalla retorica più pacata adottata
ora dal partito. Molti ancora reagiscono con
orrore all’idea di avere dei comunisti ai po-
sti di comando dell’amministrazione pub-
blica. A una mostra sui crimini del co-
munismo tenutasi recentemente a Praga,
decine di ex-prigionieri politici e le loro fa-
miglie si sono riuniti tra le teche contenenti
reperti e fotografie che documentavano la
brutalità e le privazioni degli anni della dit-
tatura comunista. Durante il regime co-
munista Nadezda Kavalirova ha patito
una condanna a tre anni di carcere, ed è
atterrita all’idea che il partito goda di un so-
stegno così forte. Non è affatto convinta
della svolta riabilitativa del Kscm: «Noi pri-
gionieri politici percepiamo l’ininterrotta
popolarità del partito come comunismo
strisciante». 

(con la collaborazione di jan korselt, 
reuters; trad. di daniela tonin labbro francia)

MAURIZIO
DEBANNE

Non rischia solo Israele. La minaccia nuclea-
re iraniana attanaglia tutto «il mondo libe-

ro». Ci vuole prudenza, spiega Shimon Peres, per-
ché il rischio da evitare è di ritrovarsi alla fine gli
unici nel condurre la battaglia. Gli fa eco Olmert
che da sempre sostiene di non essere intenzionato
ad agire da solo per impedire all’Iran di dotarsi di
armi nucleari. Il leader di Kadima l’ha ribadito po-
chi giorni fa commentando le dichia-
razioni rilasciate dall’ex capo di stato
maggiore, generale Moshe Yaalon, se-
condo cui Israele dispone già della ca-
pacità di colpire gli stabilimenti nu-
cleari iraniani e di rinviare così di di-
versi anni la realizzazione dei proget-
ti militari di Teheran. Israele – ha ag-
giunto Olmert – fa parte di una coali-
zione internazionale che si sforza di va-
nificare i tentativi iraniani di entrare in
possesso di un potenziale nucleare. Da
chi la regione la conosce a fondo arriva un consi-
glio preciso. Anthony Zinni, ex mediatore Usa in
Medio Oriente oggi generale in congedo, avverte
che la conseguenza di un’opzione militare sareb-
be di generare «rappresaglie» come un attacco con-
tro Israele o la sospensione delle forniture di gas
e di petrolio. Un attacco preventivo israeliano
contro le installazioni nucleari iraniane sembra co-
munque da escludersi perché molto al di sopra del-
le sue capacità, osservano esperti militari. Gli
obiettivi in Iran sono centinaia, e dovrebbero es-

sere colpiti a ripetizione per giorni per essere cer-
ti della loro distruzione: solo gli Stati Uniti, han-
no una simile capacità offensiva. In realtà di un’i-
potesi militare – convenzionale, non nucleare –
se ne sarebbe già  parlato.

Secondo ilJerusalem Post, infatti, nei mesi scor-
si esponenti dell'intelligence americani e israeliani
avrebbero discusso della possibilità che Israele lan-
ci un attacco aereo preventivo contro le installa-
zioni nucleari iraniane e il modo con cui esso po-
trebbe avvenire. I preparativi militari si fondano
sul presupposto che bombardamenti intensi umi-

lierebbero la dirigenza religiosa e por-
terebbero la popolazione a sollevarsi e
a rovesciare il governo. I dottor Stra-
namore, dunque, non si arrendono
ma più concreta e imminente dei loro
disegni, resta l’ipotesi di sanzioni eco-
nomiche e diplomatiche anti-Teheran.
Questo scenario sembra trovare con-
ferme dalle dichiarazioni del capo del-
l’intelligence generale Yadlin secondo
cui l’arricchimento dell’uranio procla-
mato da Ahmadinejad rappresenta un

successo tecnologico importante ma non signifi-
ca necessariamente la riuscita dell'intero proget-
to nucleare iraniano. «Anche se uno ha impara-
to ad andare in bicicletta non è detto che riesca poi
a compiere un percorso di ottanta chilometri sen-
za mai cadere», riflette Yadlin. 

Eppure Israele sente il dovere di allarmarsi per-
ché dietro al focoso Ahmadinejad c'è una mente
che da lungo tempo delinea la strategia e gli obiet-
tivi dell'Iran: l’ayatollah Ali Khamenei. Un religioso
devoto il cui proposito di cancellare Israele dalla

carta geografica scaturisce non solo da conside-
razioni geopolitiche ma anche da una visione mi-
stica. «La combinazione di una ideologia religio-
sa votata alla distruzione di Israele con una capa-
cità nucleare rappresenta una minaccia esisten-
ziale per noi», ha dichiarato il consigliere per la
sicurezza nazionale di Israele Giora Eiland. 

Anche se Israele ufficialmente non ha mai ri-
conosciuto di possedere armi atomiche, nessuno
mette in dubbio che possieda testate nucleari. Fon-
ti d’intelligence parlano di 80-200 ordigni nu-
cleari. Tuttavia, dal momento in cui Teheran sem-
plicemente affermasse di essersi dotata di un or-
digno atomico (senza necessariamente speri-
mentarlo) le regole del gioco nella regione cam-
bierebbero in maniera radicale: secondo quanto

hanno detto a Yediot Ahronot diversi esperti, ogni
conflitto locale (ad esempio con gli Hezbollah li-
banesi o anche con i palestinesi di Hamas o del-
la Jihad islamica) si svolgerebbe «sotto l’ombrel-
lo atomico dell'Iran», limitando non poco le azio-
ni militari di Israele. In altre parole Israele verrebbe
a trovarsi con una spada di Damocle appesa sul
capo. Già si evoca, ad esempio, uno scenario apo-
calittico in base al quale una setta di fanatici, for-
se fondamentalisti ebrei, decidesse di far esplodere
la moschea Al Aqsa di Gerusalemme. E allora la
possibilità di una ritorsione nucleare iraniana
contro Israele dovrebbe essere presa in seria con-
siderazione. Nel secondo decennio di questo se-
colo, la  vita degli israeliani rischia di diventare un
vero incubo.

Monito d’Israele al mondo.
«Non rischiamo solo noi»

«Per Kosovo e
Balcani il futuro
è in Europa» 

JOSÈ MANUEL BARROSO

PRODUZIONE DI ARMI

Fonte: U.S. Department of Energy, Office of Strategic Planning

ARRICCHIMENTO DELL'URANIO

uranio-235

L'uranio usato nelle armi nucleari consiste 
normalmente per oltre il 90% di uranio 235

uranio-238

Uranio naturale
0.7% uranio infiammabile

uranio-235

uranio-238

Come il minerale di uranio è processato 
in uranio arricchito, usato nelle armi 
nucleari

Estrazione
Per fare 1 kg di uranio 
utile per le armi sono 
necessarie circa 1000 
tonnellate di minerale

Macinatura
Il minerale viene 
purificato in un 
concentrato secco 
purificato chiamato 
"yellowcake"

Arricchimento
Lo yellowcake viene 
arricchito in un impianto di 
arricchimento a diffusione 
gassosa

Conversione
L'uranio arricchito è 
convertito in metallo in 
un'apposita fonderia 
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Produzione di plutonio
Il plutonio viene prodotto 
dall'uranio convertito

5 Armi nucleari
Uranio e plutonio sono 
usati nelle moderne armi 
nucleari
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Uranio arricchito
>90% uranio 
infiammabile

L'uranio naturale contiene atomi 
con masse differenti chiamate 
isotopi, in particolare l'uranio 238 
e l'uranio 235

Uranio-238
99.3%

Uranio-235
0.7%

Altri isotopi
<0.01%

IL CICLO DELL’URANIO

Ciliege rosse e una stella bianca a Praga. Il nuovo look del Pc per tornare al potere
REPUBBLICA CECA � DOPO LE ELEZIONI DI GIUGNO IL KSCM HA BUONE PROBABILITÀ DI ARRIVARE A SOSTENERE UN GOVERNO DI MINORANZA CON I SOCIALDEMOCRATICI

Atteso
a Teheran
il capo dell’ente
atomico
dell’Onu
El Baradei

007 americani
e israeliani
avrebbero
discusso
di un attacco
preventivo

Il programma
del partito
non condanna
più la proprietà
privata 
e apre alla Ue

Nell’aula del processo a Zacarias
Moussaoui, l’unica persona rinviata
a giudizio negli Usa in relazione agli
attentati terroristici dell’11 settembre
2001, ieri mattina è andato in scena
un dramma senza immagini. I legali
del governo - che accusano
Moussaoui di avere un ruolo attivo

nelle stragi, seppure quel giorno si
trovasse in carcere – hanno fatto
ascoltare ai giurati l’audio registrato
sul volo 93, il quarto dirottato dai
kamikaze di al Qaeda, poco prima
che si schiantasse in Pennsylvania
senza arrivare al vero obiettivo, il
Campidoglio di Washington.

«Il presidente che sta
scomparendo»: così il Washington
Post titola l’editoriale in cui si registra
la preocccupazione per il costante e
progressivo calo della popolarità di
George Bush, arrivata ormai al
minimo storico del 38 per cento.
«Questa presidenza può essere

salvata ?– si domanda il quotidiano
americano. I democratici gioiscono
perché vedono crescere la possibilità
di riprendere la maggioranza al
Congresso, ma un presidente
indebolito che governa per altri tre
anni in un mondo pieno di pericoli
non è certo motivo di gioia».

11 settembre, in aula le registrazioni del volo 93 Washington Post: il presidente sta scomparendo
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Dietro i numeri l’esigenza di una “sicurezza” sociale
RUGGERO

ORFEI

Una buona interpretazione del voto garantirà – o po-
trebbe garantire – la correttezza del suo uso. La poli-

tica che ne discenderà troverà una base abbastanza solida
per prendere avvio e capacità di continuità. La corretta in-
terpretazione del voto può consentire alle parti che costi-
tuiscono la coalizione vincente la coerenza e la capacità di
comprensione reciproca che a urne chiuse si rivela come
una questione prioritaria.

L’idea di un paese diviso da una opzione politica in mo-
do profondo e radicale potrebbe condurre a qualche equi-
voco. Le elezioni sono fatte apposta per registrare differenze
e non concordanze anche se molti immaginano un mon-
do politico dell’armonia soprattutto quando ne hanno bi-
sogno da perdenti, come capita adesso a Berlusconi.

Certamente la spaccatura esiste e sta sotto i numeri.
Quando la maggioranza sconfitta ritiene che un discendente
di un professionista non può avere le stesse possibilità di
quello di un operaio, ha posto un problema di civiltà che

riguarda non solo l’equità fiscale e i privilegi, ma l’essenza
dello stato che secondo una dottrina consolidata in una va-
sta cultura democratica ha la funzione propria di un rego-
latore e di uno strumento per superare le ineguaglianze.

Tuttavia il nodo centrale della fase politica non solo ita-
liana è il tema della sicurezza, non tanto dal ter-
rorismo, ma sociale e finanziaria che è riassun-
ta in alcune norme messe in vigore nel quin-
quennio, con una accentuazione, più recente-
mente, fiscale.

Il problema della sicurezza è legato a una cer-
ta idea del futuro che si compone di preoccupa-
zioni sul tempo lungo e altre immediate più le-
gate al dibattito politico che ovviamente si è ac-
centuato con la battaglia elettorale, ma già pree-
sisteva.

D’altra parte facendo un ricorso esterno si
potrebbe trovare qualche conferma nel caso francese do-
ve, a differenza che nel ’68, il bisogno, manifestato è di un
potere pubblico solidale e organico che porti a una corre-
zione vistosa dello stato liberista invocato quarant’anni fa
non solo in Francia. Il cambiamento è strutturalmente fon-

dato su una necessità di una svolta di impostazione ge-
nerale che ponga limiti all’ebbrezza liberista che alla fine
crea, appunto, ansietà e paura del futuro su cui le promesse
valide finiscono per essere non le riforme, ma quella del-
la stazionarietà. In realtà il governo e la maggioranza uscen-

ti hanno accentuato la precarietà e non hanno
detto la verità e non hanno fatto vere riforme.
La stessa “legge Biagi” ha sofferto di una re-
sponsabilità impropria, perché la vittima dei ter-
roristi non ne è l’autore, in quanto, come ebbe
a dire il professore, una nuova legge che conte-
nesse anche quel che poi è stato scritto, avreb-
be dovuto essere immersa in una serie di am-
mortizzatori sociali che erano proposte di sicu-
rezza.

In questo senso l’insicurezza ha rivelato i
suoi effetti di più nel voto del nord che in quel-

lo del sud. Sono stati i “benestanti” a temere di non gua-
dagnare di più, ma di perdere qualcosa.

Una visita negli ambienti settentrionali porta a coglie-
re questo dato. E sarebbe bene che le aziende che non so-
no riuscite negli exit poll si dessero da fare per capire que-

sto mondo delle motivazioni che danno senso ai numeri.
Altri elementi di incertezza si sono avuti sul piano più

strettamente ideologico. A prescindere da un giudizio di
valore è stato facile rilevare che c’è stata una repulsione mol-
to forte verso certe scelte di alleanze del centrosinistra e di
certe candidature che in alcuni casi sono state un ostaco-
lo per portare più voti all’Unione. La verifica dei numeri pun-
tualmente c’è stata. Ma fin dall’inizio non era pensabile che
si ponessero accanto ai problemi della sicurezza fiscale e
contro la precarietà anche le revisioni concordatarie, i re-
gimi matrimoniali e così via. Nel paese certi temi sono as-
sai minoritari al di là del rumore che si può cogliere intorno
ad essi.

La precarietà ha investito in modi diversi atteggiamenti
soggettivi e realtà oggettive con un risultato che tutto som-
mato rimane mediocre e affaticato, che però nasconde una
identità più forte di quanto non si creda nella base eletto-
rale. Certo, i problemi di vertice sono importanti perché a
partire da essi si può impostare una nuova stagione della
sicurezza che esige un più ampio ventaglio di proposte e
di soluzioni che interessino tutti. La vera grande coalizio-
ne, però, si fa in basso prima di ogni ipotesi verticistica.

L’Italia divisa a metà ci impone di fare sul serio
ARNALDO

SCIARELLI

L’unico vero dato numerico incontestabi-
le per la camera di queste elezioni sono

i 115.105 voti de I Socialisti che, provenendo
in gran parte da altra formazione politica ap-
parentata con il centrodestra, hanno deter-
minato la vittoria dell’Unione. Gli altri in-
gressi non provenivano dal centrodestra men-
tre nell’Ulivo i Repubblicani Europei della
Sbarbati contano, alla camera, solo i 51.000
voti presi al senato. Altro dato numerico in-
contestabile sono i 13.013 voti al senato di Na-
poli che hanno consentito, per lo stesso mo-
tivo (basta semplicemente controllare) di far
assegnare il senato della Campania all’Unio-
ne.

A me, che ho militato tutta la vita a sinistra
e nel centrosinistra, ammetterlo costa, ma bi-
sogna ringraziare Bobo Craxi che ha avuto il co-
raggio di lasciare una collocazione impropria ma
comoda andando da solo , senza colleghi di viag-
gio, a sinistra. E per questo motivo ho accetta-
to di candidarmi, da indipendente,  al senato per
I Socialisti aventi questo slogan «È di Sinistra
la forza Socialista».

Quanto sopra rende evidente la labilità del
confine fra vittoria e sconfitta che senza trans-
umanza, obiettivamente, non sarebbe stato
possibile evitare.

I trentamila di piazza Plebiscito, che in
realtà erano diecimila, telefonini e vestiti omag-
gio per andare in piazza, o bandiere ed un obo-
lo, sono stati prodromici della sconfitta del qua-
lunquismo post-fascista e liberista di Berlu-
sconi e dei suoi convitati, compresi 500.000 vo-
ti neofascisti separati in due tronconi, Musso-
lini e Fiamma Tricolore. Il mio comitato elet-

torale, I Socialisti, in piazza Trieste e Trento, vi-
cino piazza Plebiscito, ha avuto bisogno di po-
liziotti e carabinieri a protezione di scalmana-
ti con bandiere nere del Msi Fiamma Tricolore
che volevano salire. L’Unità ci ha definito im-
pavidi resistenti per il lungo striscione “Orgo-
gliosi di essere di sinistra, oggi più di ieri” af-
facciato su piazza Plebiscito. Che vergogna!
Saluti romani, Duce… Duce, il simbolo del Mo-
vimento sociale italiano comune
ad Alleanza nazionale ed alla estre-
ma destra di Fiamma tricolore Msi
che significa, lo ricordino tutti,
“Mussolini sei immortale” per i fa-
scisti di allora e di oggi. Berlusconi
che saluta dalla prefettura e dice
«non siamo… come loro e vincere-
mo», ovviamente grazie ai voti fa-
scisti supportati da quelli leghisti.

Tutta roba che non ha nulla a
che vedere con la storia democrati-
ca e costituzionale del nostro paese.

Mai le istituzioni sono cadute così in bas-
so, dalle leggi su misura alle corna francesi. Mai
la Resistenza e la Costituzione, pilastri della no-
stra democrazia, sono stati così oltraggiate. Il mi-
nistro Caldoro, che continua a dichiararsi so-
cialista ed a portare in piazza un garofano ros-
so su di un pannello, fiore antifascista e simbolo
dei lavoratori, fa gli onori di casa accomunan-
dosi a post-fascisti, neofascisti ed alle loro ban-
diere, a leghisti razzisti. 

Come Stefania Craxi che dimentica il non-
no e, checché ne dica, il padre e va a braccetto
con chi ne chiedeva l’arresto sul Secolo d’Italia
o ne proponeva l’impiccagione simbolica con il
cappio in parlamento.

Vedendo i nostri striscioni, alcuni compa-
gni francesi in vacanza sono venuti per curio-
sità al nostro comitato. Fra un caffé, dolci na-

poletani e proiezioni elettorali hanno detto:
«Avete incominciato a cacciarli voi con grande
difficoltà, speriamo di farlo anche noi altri-
menti per i giovani e per gli anziani ci saranno
problemi, e per l’unità vera dell’Europa ci vor-
rà molto tempo».

Ed ora mentre ci rimboccheremo le mani-
che per rispettare il programma e ridare certezze
al paese, affrontiamo uniti, senza stupide ed inu-

tili diatribe come quelle napoletane, le
elezioni amministrative. E subito do-
po apriamo il cantiere “ruteldalemia-
no” del futuro prossimo. La demo-
crazia senza socialismo riformista è
incompleta, cosi come il socialismo
senza democrazia non esiste. Così
come non esiste una vera democrazia
di destra, basta consultare dizionari ed
enciclopedie.

Il riformismo vero, rivoluzione
pacifica ed intelligente permanente

perché si evolve con la crescita culturale e scien-
tifica dell’umanità, è l’unica soluzione possibi-
le per lo sviluppo del nostro paese e, secondo
me, per l’Europa e per il pianeta. E questo per-
ché impone di attuare una equa ridistribuzio-
ne della ricchezza, azione fondamentale per una
coesistenza pacifica fra coloro che vivono del pro-
prio lavoro e fra i popoli.

Un grande partito riformista italiano, in-
contro delle culture democratiche e quindi pro-
gressiste del nostro paese con radici che, come
mi disse Nilde Iotti, affondano nella Resisten-
za e nella Costituzione del 27 dicembre 1947,
potrà essere la soluzione strategica e poi ope-
rativa dei nostri problemi. 

E questo perché orienterà il paese, la mag-
gioranza e l’opposizione colta di oggi, come Fol-
lini e Tabacci e domani chissà, verso traguardi
di benessere reale diffuso, privilegiando gli in-

teressi generale e pubblici, e non quelli perso-
nali che sono stati l’oggetto della tutela di que-
sta legislatura.

Per fortuna non avremo più un presidente
del consiglio, come giustamente ha ricordato
Fassino in televisione, già iscritto alla P2, asso-
ciazione sciolta perché considerata eversiva per
la democrazia. Per fortuna non collaboreranno
più, sostanzialmente, a nuove leggi gli avvoca-
ti di Berlusconi o deputati temporaneamente
condannati per reati gravi in attesa delle sen-
tenze di secondo o terzo grado.

Però, poiché il paese resta numericamente
diviso in maniera evidente, con differenze per-
centuali zero virgola, dobbiamo, lo ripeto, at-
tuare il programma e non dividerci sullo stes-
so nell’interesse di tutti noi e quindi del paese
nel suo insieme.

Ritengo che I Socialisti, i voti dei quali so-

no stati obiettivamente determinanti numeri-
camente in queste elezioni, siano pronti a con-
tribuire con lealtà e dedizione quotidiana ai pros-
simi appuntamenti elettorali amministrativi
che non vanno sottovalutati, evitando inutili li-
tigi, all’attuazione del programma di governo,
senza inutili e sciocche rivisitazioni che posso-
no solo danneggiare l’immagine dell’Unione, ed
al progetto del Partito democratico e riformista,
soggetto unificante di gran parte delle intelli-
genze generose, democratiche e progressiste del
nostro paese.

E mentre tutto ciò diviene, cattolici demo-
cratici, liberal democratici e socialisti (perché i
Ds sono un partito socialista) devono, nei com-
portamenti quotidiani, dare la sensazione del-
l’unità che può esistere anche nel rispetto del-
le differenze, in termini semplicemente fede-
rativi. Auguri a tutti noi.

Quattro richieste
dei Cittadini per l’Ulivo
È FINITO l’incubo ma adesso il centrosinistra de-
ve dare la prova più rigorosa delle sua capacità e
della sua volontà di creare unità. Si potrebbe co-
minciare da quattro passaggi: 1) la costituzione
immediata dei gruppi dell’Ulivo, anche per far-
si perdonare la mancata presentazione di una li-
sta unitaria al senato: 2) l’avvio di un cammino
partecipato per la nascita del Partito democrati-
co; 3) in linea con la concezione dell’unità del pae-
se auspicata da Prodi nella campagna elettorale,
l’elezione di un presidente del senato super par-
tesper aprire un dialogo con l’opposizione, come
del resto ampiamente praticato nella prima re-

pubblica con personaggi come Jotti e Napolita-
no (semmai il problema è che questa opposizione
non offre molta scelta di personaggi adeguati);
4) la nomina di senatori al governo solo con con-
testuale dimissione dal senato dando così spazio
a tante risorse rimaste fuori delle liste, senza ri-
nunciare a presenze preziose fra i senatori. 

PAOLA GAIOTTI DE BIASE, 
COORD. NAZ. DEI CITTADINI PER L’ULIVO

Perché Ciampi
non nomina Prodi?
SAPEVAMO che sarebbe stata dura, ma alla fi-
ne abbiamo vinto! E governeremo. Gli italiani ca-

piranno che nel cambio hanno guadagnato. Ma,
se Prodi compone in modo veloce il nuovo go-
verno, la nomina la faccia Ciampi, ancora nei suoi
pieni poteri: dopo tutta la fatica che abbiamo fat-
to a mandare via il Capo non vorrete che rimanga
un altro mese al governo!

DAVIDE CERLINI, REGGIO EMILIA

Da Segrate auguri
a Prodi e all’Unione
VITTORIA finalmente! Ed è questo quello che
conta. Communitas si unisce ai festeggiamenti
per l’affermazione di Romano Prodi. E ringrazia
le migliaia di cittadini segratesi che hanno con-

tribuito a questo successo storico. Siamo consa-
pevoli dello straordinario impegno che sarà ne-
cessario per governare nei prossimi 5 anni e per
costruire un futuro chiaro all’insegna dell’unità
ma questa vittoria ci deve dare la forza per guar-
dare avanti con fiducia e serenità.

STEFANO VOLANTE

RESPONSABILE DI COMMUNITAS 2002,
MILANO E SEGRATE

Cari politici,
abbassatevi lo stipendio
ABBIAMO vinto. È veramente bello. Mi piace-
rebbe però che i vari leader politici dimostrasse-

ro che vogliono fare sul serio. Allora io mi chie-
do: perché non vi abbassate lo stipendio? Pren-
dete 20mila euro al mese. Esattamente venti vol-
te più di me che vi ho eletto. Sono necessari tut-
ti questi soldi quando tutto il resto vi è garanti-
to? Perché siete arrivati lassù per governare l’I-
talia, per ottenere ciò che soprattutto noi che vi
abbiamo eletto vorremmo. Insomma siete lì per
un lavoro ben preciso vero? E allora dimostrate
che siete persone serie. Abbassatevi lo stipendio
se non a 5000 euro almeno a 7500 euro. Voi lo
sapete che io vivrei come un signore e non do-
vrei arrabattarmi per pagare affitto, alimenti,
bollette, spesa, indumenti senza chiedere aiuto
ai miei o, peggio, alle banche. Confido in voi. 

CLAUDIO CRIMI, FAENZA (RA)

L’Unione non sa comunicare. 
Un corso ad hoc per i nostri politici

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Con il tempo anche Europa, credo, dovrà scovare le cause di un
risultato elettorale deludente per l’Unione, soprattutto in rap-
porto alle aspettative. Io credo che una concausa sia la incapa-
cità cronica di comunicare e di entrare in sintonia con la gente
comune a differenza di quanto sa fare il Cavaliere. Proviamo a
fare qualche esempio. Noi li chiamiamo Casa delle Libertà, lo-
ro ci chiamano  sinistra o comunisti tout court. Noi diciamo «ga-
rantire la trasparenza e l’equità nell’accesso alle cure per le vi-
site, gli esami diagnostici», loro dicono di ridurre le file di atte-
sa. Invece che di parlare di riduzione delle trattenute in busta
paga parliamo di cuneo fiscale. Per non tacere del pasticcio che
abbiamo fatto sulla tassazione dei bot e delle successioni. Non
è il caso di scendere un po’ dal piedistallo della saccenteria pseu-
dointellettuale e di parlare come parla la gente comune. È pro-
prio così difficile? Perché non si organizza qualche corso ad hoc
per i nostri politici? WALTER ROLANDI

Caro Rolandi, con me sfonda una
porta aperta. Io vengo dalla scuo-
la di un giornalista che per tutta
la vita ha avversato il linguaggio
accademico dei professori e il po-
litichese dei politici. E credo che
Europa non avrà difficoltà a riba-

dire ciò che tante volte abbiamo scritto, e cioè che chi non sa
parlare come la gente comune non può fare il politico; così
come – diceva Montanelli – chi non sa farsi capire dal letto-
re non può fare il giornalista: perché, se il lettore non capi-
sce ciò che legge, vuol dire che chi scrive non sa fare il suo
mestiere. Montanelli addebitava questo linguaggio castale de-
gli intellettuali italiani all’involuzione controriformista, sub-
ita dalla nostra cultura nel Seicento: come la Chiesa continuava
a usare il latino mentre oltralpe si diffondevano le lingue na-

zionali, e anche il popolo poteva interpretare i testi, così in-
tellettuali al servizio del potere (ecclesiastico o laico, era un
unico potere) usavano la lingua del padrone, e il popolo era
lasciato da parte. Se gli italiani arrivarono in massa analfa-
beti fino al risorgimento, se da allora a tutt’oggi una parte non
piccola dell’intellighentia ha continuato a parlare la lingua del-
l’accademia e del palazzo e non quella della gente, è perché
anche la gente ha consentito troppo alle élites di parlare in
modo così isolazionista e reazionario. Berlusconi ha dimo-
srato l’accessibilità del suo linguaggio. Ma anche è un’acces-
sibilità dovuta alla semplificazione dei concetti, anzi al sem-
plicismo che prende il posto dei problemi. Operazione, co-
me vede, altrettanto reazionaria. Dire comunisti anziché de-
mocratici di sinistra è come dire “nemico” invece di avver-
sario: si capisce meglio, ma nella Germania degli anni tren-
ta sulla cultura del nemico mise radici profonde il nazismo.

Comunque: se la semplificazione va combattuta, la concre-
tezza dei problemi e la semplicità della loro esposizione è do-
vere a cui l’Unione non può più sfuggire. Ho tratto un mez-
zo sospiro di sollievo quando ho sentito dire da Prodi che il
suo governo per prima cosa ridurrà il costo del lavoro, che è
già meglio di cuneo fiscale. Ma aspetto ancora che dica: «Ri-
durremo ai lavoratori le trattenute in busta paga e agli im-
prenditori le tasse sul lavoro». Così il soggetto del discorso si
sposta dal cuneo o dal costo alle persone in carne e ossa, i la-
voratori e gli imprenditori, appunto. Capisco che qualche pro-
fessore storcerà il muso, ma il politico deve fregarsene e pre-
ferire il consenso della gente come noi. Visto che, alla fine,
le urne le riempiamo noi, non i “raffinati” ai quali Bertinotti
si permette di fare l’analisi storico-filologica della parola “ege-
monia” nel luogo meno adatto. Come lunedì sera a Porta a
Porta, mentre si discuteva sull’acqua degli exit poll.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

L’insicurezza
ha avuto 
i suoi effetti 
più nel voto 
del nord che in
quello del sud

Un grande
partito
riformista sarà
la soluzione
strategica dei
nostri problemi

Agenda
per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 aprile
Roma

FORMAZIONE

Offerta scolastica e universitaria. Formazione

professionale. Livello di istruzione. Alternanza scuola-

lavoro. Domanda delle imprese. Tutti i “numeri” della

formazione  che l’Isfol ha realizzato, per l’Assessorato

regionale all’Istruzione, il rapporto L’Offerta
formativa nel Lazio, presentato da Silvia Costa. 

ORE 10,30 - VIA CRISTOFORO COLOMBO, 212 

14 aprile
Roma

CRIMINOLOGIA

Il Labirinto 2 organizza l’incontro con Francesco Bruno

Potere e/è Crimine:La criminologia come nuova
scienza politica? Con Piero Fabretti, Aldo Musci,

Fabio Giovannini, Marco Minicangeli 

ORE 19 - VIA POMPEO MAGNO 29

18 aprile
Palermo

CAROVANA DEL CLIMA

In viaggio per salvare il pianeta fino al 31 maggio. La

campagna itinerante di Legambiente sui temi del

risparmio energetico, mutamenti climatici e

dell'inquinamento, globale e locale. Le date: 19-20-21

aprile a Palermo; 26-27-28 a Cagliari; 2-3-4 maggio a

Caserta; 8-9-10 a Potenza; 13-15-16 a Frosinone; 19-20-

22 a Firenze; 24-25-26 a Genova; 29-30-31 a Pesaro.
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Mayvis Coyle, 82 anni, non ci sta: secondo
uno zelante poliziotto di Los Angeles,
dovrebbe pagare 114 dollari per aver
attraversato la strada col rosso. Ma la
vecchietta assicura che all’inizio il segnale
per i pedoni era verde. Si sa, chi va piano...

www.presstelegram.com

Multa per eccesso di lentezza

Il ministero del commercio cinese ha reso
noto che a marzo l’attivo commerciale del
paese ha toccato la cifra record di 11,2
miliardi di dollari. Rispetto all’anno scorso, le
esportazioni sono cresciute del 28,3 per
cento, le importazioni del 21,1 per cento.

www.lorient-lejour.com.lb

L’Egitto libera 900 prigionieri

www.iht.com

Cina, boom delle esportazioni

Il 10 aprile la società petrolifera di stato
Petróleos de Venezuela (Pdvsa) ha dato vita
insieme alla sua omologa cubana Cupet a
una joint venture. Scopo dell’accordo è il
rilancio della raffineria di Cienfuegos, sulla
costa sud di Cuba.

www.eltiempo.com.ve

Accordo tra Cuba e Venezuela

«Un sistema fiscale più
semplice ed economi-

camente più sensato». È quan-
to chiedono, insieme al Wa-
shington Post, i cittadini sta-
tunitensi costretti ogni anno ad
affidarsi a tecnici specializzati
per compilare la dichiarazione
dei redditi. «Lo scorso anno una
commissione bipartisan ha ela-
borato una riforma che riduce le
agevolazioni fiscali e di conse-
guenza rivoluziona la distribu-
zione delle imposte. Il gettito
complessivo non cambierebbe e
il sistema verrebbe semplificato.
Ma c’è chi ostacola la riforma per
salvaguardare i propri interessi.
E alcuni i politici vogliono poter
continuare a vantarsi di aver in-
trodotto agevolazioni fiscali per
chi sostiene l’istruzione o com-
batte il riscaldamento globale
del pianeta».

Anche il Christian Science
Monitor denuncia la comples-
sità del sistema fiscale naziona-
le, segnalando il numero cre-

scente di contribuenti multati a
causa di errori del tutto invo-
lontari e inevitabili. «Il proble-
ma, in realtà, è più ampio e na-
sce dall’incapacità di lavoratori,
consumatori e perfino investi-
tori di curare i propri interessi
economici. Certe cose andreb-
bero insegnate a scuola. L’eco-
nomia del nostro paese è l’otta-
va meraviglia del mondo. La no-
na è l’ignoranza dei suoi abitan-
ti in ambito finanziario».

A complicare le cose, con-
clude il Seattle Post-Intelli-
gencer, potrebbe giungere il
piano lanciato dalla commissio-
ne finanza del senato per infor-
matizzare la dichiarazione dei
redditi: «L’innovazione richie-
derebbe una competenza infor-
matica che molti cittadini non
hanno, ma che cercherebbero di
compensare spendendo in ser-
vizi e programmi appositi. An-
che perché quelli forniti dal-
l’Ufficio imposte lasciano molto
a desiderare».

Apiù di due anni dagli attentati dell’11 marzo, la Spa-
gna torna a confrontarsi con il ricordo di quel ter-

ribile giorno: il giudice Juan del Olmo ha infatti depo-
sitato l’atto di accusa, scatenando l’immediata reazio-
ne della stampa nazionale. Per la strage, ispirata ma non
ordinata da al Qaeda, saranno processate ventinove per-
sone, tra cui nove spagnoli. Il documento scagiona quin-
di definitivamente l’Eta da ogni responsabilità.

«Due anni non sono tanti per elaborare un rapporto
serio e approfondito su un atto terroristico così com-
plesso», osserva El País, «ma era ora di pubblicare il
doumento, sia per ragioni giuridiche – evitare possibi-
li scarcerazioni prima del processo –, sia per ragioni mo-
rali. I cittadini non potevano essere lasciati indifesi di
fronte alla miriade di versioni contrastanti che circola-
no sull’11 marzo». Pur riconoscendo che «probabil-
mente una ricostruzione così complessa presenterà del-
le lacune», il quotidiano denuncia la pretesa dei popo-

lari di delegittimare il lavoro della magistratura. Simi-
le il commento di El Periódico de Catalunya: «Due
anni sono serviti a scagionare 87 dei 116 indiziati, a sta-
bilire che la peggiore strage di matrice terroristica ad
aver colpito l’Europa dopo la seconda guerra mondia-
le è stata decisa e preparata in Spagna da un’organiz-
zazione islamica, e che sono stati i membri della co-
siddetta “rete asturiana” ad aver procurato gli esplosi-
vi. Nonostante tutto questo, il Partito popolare continua
a inseguire ossessivamente la pista dell’Eta, e accusa giu-
dici e polizia di voler chiudere l’inchiesta senza aver sta-
bilito la verità sui fatti».

El Mundo si fa il portavoce delle riserve dei popo-
lari: «Venticinque mesi dopo l’apertura dell’istruttoria,
Del Olmo ha depositato un atto di accusa confuso e ca-
rente tanto nella forma quanto nei contenuti, un’ac-
cozzaglia di rapporti della polizia elencati senza nessun
ordine cronologico o tematico che sia. La lettura di que-

sto documento lascia più domande che risposte, dato
che non chiarisce nessuno dei punti chiave relativi al-
la preparazione e alla realizzazione degli attentati». An-
che secondo il quotidiano conservatore Abc, l’atto di ac-
cusa è più che altro una «trascrizione di tutte le testi-
monianze, le analisi e le dichiarazioni raccolte duran-
te l’inchiesta. La lunghezza del documento – 1.500 pa-
gine – tradisce la volontà del giudice Del Olmo di ri-
battere le critiche che gli sono state rivolte. Un atteg-
giamento comprensbile da un punto di vista soggetti-
vo, un po’ meno da quello professionale».

Secondo El Correo, le conclusioni della magistra-
tura spagnola gettano invece «una luce completa sulla
dinamica degli attentati dell’11 marzo. Ora dobbiamo
solo sperare che il processo, che dovrebbe aprirsi a bre-
ve, non si trascini troppo a lungo. E chiuda una volta
per tutte uno dei capitoli più dolorosi della storia del
nostro paese».

Un sistema fiscale
senza vie d’uscita

STATI UNITI

L’undici marzo ha i suoi imputati.
Ma il Pp preferisce la sua versione

Igiornali del Medio Oriente non l’han-
no presa bene. L’annuncio che gli Sta-

ti Uniti e l’Unione europea sospende-
ranno i finanziamenti all’Autorità na-
zionale palestinese (Anp), finché il go-
verno guidato da Hamas non ricono-
scerà il diritto di Israele a esistere e non
rinuncerà alla violenza, ha scatenato le
ire della stampa in lingua araba, che ac-
cusa le potenze occidentali di voler «ri-
durre alla fame il popolo palestinese».
Sono i termini in cui si esprime il quo-

tidiano egiziano Al Akhbar, secondo il
quale questa politica provocherà «altre
violenze, nuove lotte tra le diverse fazioni
e, forse, anche una vera e propria azio-
ne militare». Simile il commento del
giornale di Amman Al Ra’i: «I tagli non
faranno altro che creare delle condizio-
ni economiche e sociali disastrose, di cui
sarà ritenuto colpevole il governo di Ha-
mas».

Altrettanto accesi i toni sulla stam-
pa dei Territori occupati. Il quotidiano

Al Quds richiama la comunità interna-
zionale ai suoi doveri: «I paesi occiden-
tali dovrebbero tener fede alle loro di-
chiarazioni di princìpi, agli accordi che
hanno sottoscritto e alle risoluzioni che
hanno approvato. Il resto del mondo do-
vrebbe opporsi all’ipocrisia di Europa e
Stati Uniti e impegnarsi di più affinché
la situazione in questa parte del mondo
migliori». Su Al Ayyam, il giornalista
Samih Shubayb prevede che «queste
misure serviranno solo a isolare ulte-

riormente l’Anp. Portando a nuove cri-
si interne e a un peggioramento delle
condizioni economiche e sociali».

«I tagli decisi dall’Ue e dagli Stati
Uniti sono solo l’inizio di un’operazio-
ne studiata a tavolino per screditare la
nuova leadership palestinese», com-
menta il giornale del Bahrein Akhbar al
Khaleej. «Le pressioni finanziarie e po-
litiche continueranno finché non cadrà
il governo di Hamas, anche se vorrà di-
re far morire di fame i palestinesi».

Usa e Ue vogliono ridurre alla fame i palestinesi

Prestiti e libertà

RESTO DEL MONDO

«La morte del cigno». Il ministero dell’ambiente britannico (Defra) affronta l’emergenza aviaria.

PETER BROOKES, TIMES, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

Il sistema fiscale statunitense è troppo com-

plesso e si basa su dei privilegi che non tut-

ti sono disposti a rivedere. Ma informatiz-

zarlo non sembra una soluzione.

«La Banca mondiale dovrebbe
subordinare la concessione

dei prestiti al grado di libertà di stam-
pa presente in un paese». È la pro-
posta avanzata sulle pagine dell’In-
ternational Herald Tribune da Da-
vid Hoffman, presidente dell’orga-
nizzazione non profit Internews
Network. La riflessione prende spun-
to da quanto è successo in Kenya, do-
ve il 2 marzo un’incursione della po-
lizia negli uffici dello Standard media
group ha scatenato l’indignazione
della stampa e dell’opinione pubbli-
ca. «All’inizio il presidente Mwai Ki-
baki e alcuni ministri si sono detti al-
l’oscuro della vicenda. Ma poi il mi-
nistro per la sicurezza interna John
Michuki ha ammesso che il raid era
stato programmato per mandare un

segnale chiaro ai mezzi d’informa-
zione: le inchieste sulla corruzione del
governo non sarebbero più state tol-
lerate». Come ricorda Hoffman,
«mentre 26 ambasciate e organizza-
zioni internazionali – compresa l’O-
nu – hanno protestato ufficialmente
per l’accaduto, la Banca mondiale,
come suo solito, ha mantenuto il si-
lenzio. In un secondo momento,
però, ha annunciato che non avrebbe
scongelato un prestito di 250 milioni
di dollari, sospeso in seguito ad alcu-
ni scandali di corruzione esplosi al-
l’interno del governo kenyano, fin-
ché la libertà di stampa non fosse
stata ristabilita nel paese». 

Il requisito non è stato ancora for-
malizzato, ma il presidente della Ban-
ca mondiale, Paul Wolfowitz, ha fi-

nalmente interrotto la tradizione che
consisteva nel non interferire nella po-
litica interna degli stati: «Wolfowitz sa
benissimo che la libertà dei mezzi
d’informazione è fondamentale per
portare alla luce la corruzione che
mina la crescita economica dei paesi
in via di sviluppo. Una stampa forte
e indipendente gioca un ruolo chia-
ve nel promuovere la trasparenza e il
buon governo. La Banca mondiale si
sta muovendo nella direzione giusta
– conclude Hoffman – ma se vuole
davvero lottare contro la corruzione,
deve fare della libertà di stampa un re-
quisito fondamentale per ottenere un
prestito. Aiuterà così i mezzi d’infor-
mazione a svolgere il loro naturale
compito di garante degli interessi del-
la collettività».

Circa 900 membri dell’organizzazione
terroristica egiziana Jamaa Islamiya – tra cui
uno dei suoi leader storici, Najeh Ibrahim –
sono stati rimessi in libertà. Lo ha
annunciato l’11 aprile un portavoce del
ministero degli interni egiziano.
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